

t. 


\\ 




K . 


3 


I L 


VANGELO 

SECONDO LA CONCORDANZA 

DE’ aUATTRO EVANGELISTI 


ESPQSTO 

IN MEDITAZIONI 

DAL SIGNOR 

ABATE DUaUESN^ 

TRADUZIONE DAL FRANCESE 

TOMO I A 



4 

n 

#v 


IN VENEZIA MDCCXCVI, 

PRESSO PIETRO ZERLETTI 
Stampatore , e Librajo a S. Felice 
Con Licenza , e Privilegio; 



Digitiz 


t Google 


\ 



I 


$ 


I 

I 


IL VANGELO 

MEDITATO 


MEDITAZIONE CCXLI. 

Gesù ritorna, al Tempio il lumài . 
Matth. c. ai. v. 1S-19. Marc.c. 1 1. v. 12-14. 

T 1 

X re cose si offrono ai nostri riflessi ; r. 
la fame di Gesù ; 2. le belle apparenze 
•della pianta eli fico ; 3. la maledizione di 
questa medesima pianta . 

PRIMO PUNTO 

I 

Fame di Gesù. 

1. Fame reale F il di seguente, 

usciti che furono di Befania . . . nel ri- 
tornare in città ebbe fame (a ) ... . 
Essendo Gesù partito da Befania il lunedì 
mattina co’ suoi dodici Apostoli , per ripi- 
gliare il cammino della Capitale , ebbe fa- 
me . Questo ci fa conoscere , che G*$ù 
^veniva digiuno la mattina al Tempio , e 
che talvolta vi rimaneva sino alla sera sen- 

A 2 za 

00 Marc. c. 11. v. 12. 
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za prendere cibo . . . Ecco come Gesù , per 
nostra salvezza , si carica di tutte le no- 
stre infermità. Non ve n’è alcuna, che ei 
non abbia voluto provare in se stesso per 
meritarci la grazia di sopportarle tutte, per 
santificarle coll’ unirle alle sue, e per dar- 
ci la consolazione di seguirlo, e d’imitare 
il suo esempio , sostenendole come esso . 
Soffriamo dunque la fame con Gesù . Sia 
che la povertà vi ci necessiti , sia che lo 
zelo , o l’adempimento de’ nostri doveri vi 
ci esponga-, sia' che il precetto della Chie- 
sa vi ci obblighi , o che il desiderio di fac 
penitenza vi ci impegni , ricordiamoci del- 
la fame di- Gesù Cristo,, e facciamoci glo- 
ria d’ imitarla . Ricordiamocene ne’ nostri 
medesimi pranzi , per Sbandirne ogni ec- 
cesso, ogni golosità, ogni sensualità. 

2. Fame mistica . ; Tutto ciò , che qui 
fa il Salvatore , è misterioso . E per così 
dire , una parabola di azione La sua fa- 
me è qui , come sarà tra poco la sua sete 
sulla croce. Fame, e sete della nostra sal- 
vezza, della nostra conversione , della no 
stra santificazione. Di che si nutrisce que- 
sta fame del Salvatore > Delle nostre vi* 
tù', delle nostre buone opere », . Questi 
medesimo Gesù stimolato dalla fame.not 
cessa di chiederci di che sollevarla , e nd 
glielo neghiamo , col non voler perdonare 
quell’offesa, passare sotto silenzio quel catti- 
vo trattamento, sopprimere quel motto pun- 
gente, e maligno, divertire gU occhila quel* 

og- 
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oggetto , cacciar via quel malvagio pen- 
siero ; in una parola , glielo neghiamo tut- 
te le volte che ricusiamo di praticare la 
sua legge , o di astenerci dal violarla . 

. - SECONDO PUNTO 

* i 

Belle apparenze della pianta del fico v . 

. i. Apparenze ingannevoli ... E veduto 
da lontano un fico , che aveva delle foglie, 
andò a vedere , se a sorte vi trovarse qual- 
che cosa ; e fattosi dappresso , non trovò 
se non foglie : imperocché non era il tem- 
po de' fichi (a)... Vide Gesù molto da lun- 
gi sulla strada un fico tutto coperto di fo- 
glie Non era quello il tempo de’ fichi , 
perchè , era prima dei 15. della luna di 
- marzo. I fichi per altra parte gettando 
1 fuori nèl tempo stesso le loro foglie , e i 
loro fratti , non compaiono coperti di fo- 
glie , se non quando i loro frutti sono pros- 
simi alla loro maturità. Qjiesto adunque era 
un fico cattivo, che altro non portava, se 
non fronde ingannevoli . Il Salvatore in 
sembianza di chi fosse ; stato condotto 
dalle apparenze, si avanzò per cercare dei 
fichi su' quest’albero j ma non s’aspettava 
già • di trovarvene , voleva solamente cort 
quest’ atto dare a’ suoi Apostoli una lezio- 
ne , di cui ne dovevano, un- giorno com- 
' "* - • vA .$ •• . pren- 1 

(a) Marc K c. ir. Y. 1$. 
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prendere il senso .. . Questo fico era la 
figura della Sinagoga , che si faceva vanto 
della sua esattezza ad osservare la legge 
ina che ne osservava solo l’esteriore; che,, 
ne suol ultimi tempi , della pietà, e della 
religione piu non conservava , che l’appa- 
renza , e le cerimonie , che in una parola: 
era ornata di sole foglie;, e non portava* 
piu alcun frutto ; stato funesto , che doveva 
tra pochi giorni trarle addosso una maledi- 
zione eterna 1 ... . Quello?^ che è accaduto: 
posteriormente alla Sinagoga, è accaduto po- 
steriormente a’ paesi cristiani , eziandio, che- 
hanno perduta la fede , e rinnovasi: ancora, 
®S n i giorno riguardo ad alcuni in particolare, 
quali: non portano i frutti, di virtù, che Dio, 
aspetta da essi ; applichiamo dunque questa 
istruzione a noi stessi ... ...Gesù accostassi, 
ai fic o y e io visitò Gli nomini nom pos- 
sono così da vicino accostar visi. . Veggono 
essi T esterno , ma. non penetrano; 1 ? interi 
no . Veggono l’abito , che è o ecclesiasti- 
co , o religioso y o modesto p veggono’ le 
©pere,, che sona edificanti non reprensibi- 
fi } nè scandalose. Ma Gesù vede it fon- 
do de’ cuori, e a noi si accosterà alla mor-. 
te per cercare il frutto , che. avremo, prò— 
dotto . . Ah ! che frutto troverete in me ... 
o. mio Salvatore? Vi troverete voi una’ fede- 
viva, una ferma speranza, una- carità arden- 
te >• Vi troverete quella purità di cuore , 
Quella rettitudine d’intenzione,, quel desi- 
derio di piacervi * che avrebbe dovuto- ac- 

com- 
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compagnare queir esterno , di cui fo pom- 
pa agli occhi degli uomini? Ah! ho troppo 
motivo di temere, che altro non vi trovia- 
te , che foglie, e frutto nessuno. 

2. Apparenze vane , che nutriscono la 
nostra accidia , e il nostro amor proprio , 
ma che non nutriscono punto Gesù Cristo , 
e di cui non può esso contentarsi .... Do- 
po il peccato abbiamo de’ rimorsi di co- 
scienza , de’ buoni desideri per -V avvenire ; 
facciamo progetti di penitenza, e di fervo- 
re , diamo delle parole, c’impegniamo con 
promesse, formiamo infinite risoluzioni; ma 
sono queste altrettante belle foglie , all’ 
ombra delle quali ci riposiamo , dandoci 
frattanto in preda alle nostre passioni , e 
lusingandoci di menare poi un giorno una 
vita tutta differente , e tutta santa . Ma 
Gesù , che brama ardentemente la nostra 
salvezza, e la nostra santificazione , non si 
nutrisce di tali foglie , ie quali gli cagio- 
nano in vece amarezza , e gli fanno pro- 
vare grave disgusto da noi . Vorrebbe 
egli trovare in noi ; un ritorno abituale 
a lui , una penitenza sincera , un cuor 
puro , pieno di carità per il prossimo , pie- 
no d’amore per Ini ; vorrebbe trovare uno 
spirito raccolto, applicato a lui, penetrato 
di riconoscenza per i suoi benefizj , e in- 
tento a meditare la sua legge j trovar vor- 
rebbe una volontà sottomessa alla sua , 
unita alla sua,, che pone ogni industria per 
conformarsi in tutto alla sua . Ah ! se noi 

A4 c’ im- 
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compiegassimo a soddisfare la fame, che 
egli ha della nostra santificazione , di quali 
soavi delizie non satollerebbe egli la fame, 
che ci divora , e che nissun bene creato , 
nlssuna passione anche contentata potrà mal 
soddisfare ! 

• TERZO PUNTO 

Maledizione del fico * 

i. Maledizione subito adempita...*. E 
Gesù , indirizzando la parola al fico, dis- 
segli : mai più in eterno non mangi alcuno 
delle tue frutta ...J^on nasca mai più da te 
frutto in eterno ... E i discepoli V udiro- 
no . .. E subito il fico sì seccò (a) . . . Sec- 
COssi subito il fico, ma gli Apostoli non se 
ne accorsero , se non il di seguente , co- 
me vedremo... O giorno funesto , in cui. 
il peccatore coperto delle apparenze della; 
pietà , e tra i suoi progetti di penitenza , 
e di santità, sarà sorpreso, e tolto da que- 
sto mondo, visitato- dal Signore , trovato 
senza aver portato frutto, e condannato a, 
non portarne mai più! O rincrescimenti , o 
desideri inutili! il tempo è passato, e più> 
non ritornerà, l’albero è seccato sino alla 
sua radice . Non più tempo, non più pe- 
nitenza , non più santificazione, non più Re- 
denzione . 

2. Ma- 

(a) Marc. C. Li. v. 14. Mat. c. xi. v. ip. 
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2 . Maledizione chiaramente intera . . . 
Quantunque i discepoli fossero un poco di- 
stanti dal Salvatore , udirono però le pa- 
role, che pronunziò contro 1‘ albero infrut- 
tuoso, e non sapendo il mistero, li sorpre- 
se al certo una sì terribile maledizione. 
Noi però, che sappiamo ciò che significa, 
l’udiremo noi con indifferenza, o farà essa 
su di noi un'impressione debole, e passeg- 
gierai 


PREGHIERA. 

Ah! misero che sono! che aspetto dun- 
que ancor io per darmi totalmente a voi > 
mio Dio, per dedicarmi per sempre a una 
vita santa , e penitente > Aspetto forse di 
esser morto» No, Signore, giacché voi m' 
accordate ancora il tempo, io vado a visi- 
tar me stesso, cioè, ad esaminare a fondo 
il mio cuore, a ricercarne tutti i nascon- 
digli, a ripararne le rovine, ad affaticarmi 
finalmente, colla grazia vostra, per portare 
que’ frutti , che voi desiderate , e che pos- 
sano tirar su di me la vostra santa benedi- 
zione. Così sia. 


IO 


MEDITAZION E COXITI. 

Gesù y per la terza volta ,, 'caccia il 
venditori dal' Tempio 

Mat._ c.. l i., v., 15-15). 

Osserviamo: qui 1. Io zela di Gesù per iti 
rispetto dovuto ai tempio; 2,. 1:’ istruzione 
di Gesù sulla mancanza, di rispetto: nel' 
Tempio; 5-. il dispetto: degli* Scribi centro; 
lo. zelo di Gesù .. 

PRIMO PONTO 

• x r • * . • ' , 

■Zelo' di Gesù per il' rispetto, dovuta - 
all Tempi 0 


r * Fermezza: del suo zelo. .,. E arrivaro- 
no a Gerusalemme . Ed essendo egli entra- 
to nel tempio, cominciò a discacciarne quei ,, 
fhe vendevano e compravano nel tempio ^ 
gettò per terra le tavole de' banchieri , e 
le seggiole delle persone -, che vendevano le 
palombe*... Era necessaria niente meno che 
un’ azióne così vigorosa , per opporsi ad un 
disordine il' più- iniquo... Questo Dio Sal- 
vatore, alla vista delle profanazioni, che 
continuano a disonorare la casa di suo Pa- 
dre , si sente- acceso di quell’ ardente ze~ 
Jo, di cui sempre era> infiammato per la 
gloria del- Signore. Vicino alla vigilia della. 

sua. 
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sua morte , portando per ogni dove presen- 
te al suo spirito T immagine delle sue umi- 
liazioni , e l’ orrore de suoi supplizi , co- 
manda da padrone , agisce da vendicatore 
dei diritti della religione . Lascia spiccare 
sulla sua fronte alcuni tratti di quella su- 
prema maestà , che gli è naturale, prende 
quelTaria d’autorità, e di grandezza* che 
gli è innata, caccia i venditori, e i com- 
pratori, atterra le tavole de’ banchieri , fu- 
ga , e disperde i mercanti di colombe , e fa 
cadere a’ loro piedi tutto ciò, che serve al 
loro traffico, e al loro scandaloso commer- 
cio ; e ognuno tace , trema ,, obbedisce .. . 
Se noi non siamo più nell’ occasione di ve- 
dere un simile disordine nelle nostre chie- 
se; ne vediamo forse di quei che sono an- 
cora più scandalosi. Non basta gemere su 
questi disordini, deve la pubblica autorità 
reprimerli ;; la privata autorità de’ padri , e 
delle madri , dei padroni , e delle padrone 
li deve finalmeute ciascuno in particolare 
arrestare col suo esempio , co’ suoi avvisi* 
con un’ aria di disapprovazione , condan- 
narli deve , e far arrossire quelli , che ne 
sono gli autori . 

a. Costanza del suo. zelo...» Contro, urt 
disordine, che va continuamente rinascen- 
do , è necessario uno zelo , che non si smi- 
nuisca .. Aveva Gesù il giorno, precedente, 
già rintuzzati , e. cacciati cotesti indegni 
profanatori della casa di Dio : ritornano, an- 
cora, e Gesù di nuovo, li caccia..,»» Noti 

Ad. v’ è. 




Digitized by Google 


n. ; 11 Vangelo meditato 

v’ è disordine , che più- fàcilmente cresca*,, 
e che sia più difficile a sbandirsi , della pro-. 
fana?ione de’ Tempj ; gli uomini apostolici 
però, non debbono stancarsi di opporsi a 
una tale prevaricazione , e debbono essi me- 
desimi guardarsi bene di disonorare i toro 
Tempj , che sono specialmente consecrati a 
Dio, e per la santa unzione, e per. la di* 
mora continua, che in essi Gesù si dégna: 
di fare, e che sono per conseguenza molto» 
più- santi ancora , che il Tèmpio- di Gerti*. 
salemme.. 

Esattezza del suo zelo .... £ non per-, 
metteva, che nessuno- trasportasse arnesi nel 
Tempio (a)... Non solo vi si vendeva,, 
e vi si comprava col medesimo tumulto, che 
4: usa nei mercati, o- nelle pubbliche piaz-*. 

ma eziandio una- turba frettolosa , ca~. 
idea di differenti arnesi andava , e veniva ,. 
e faceva del Tempio santo un luogo di 
passaggio- per abbreviare- la loro strada... 
Ohimè! anche nella casa di Dio, molto. 1 
più santa del Tempio di Gerusalemme , non 
si- fanno forse talvolta mille- cose- poco ri- 
spettose, le quali non si stimerebbe lecitoli’ 
farle nella casa di un Principe , e di. un 
grande dèi mondo? Esaminiamoci su que- 
sto importante articolo, e riformiamoci . Se 
è stato così severo il Salvatore neh suo sog*, ! 
giorpo sulla terra, quanto piò lo sarà net 
dì del giudizio! 

: • Slr 

*' (a). Marc., c. i,i» v« 1 - 6 ., 
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. SECONDO PUNTO , : 

istruzione dì Gesù sulla mancanza dì 
rispetto nel Tempio _ . 

» , 

E li istruiva, dicendo loro: non c egli 
scritto (a) : La mia casa è casa di ora- 
zione per tutte le genti ? Ma voi T avete 
cangiata in una spelonca di ladroni (£)... 
In queste parole si vede quanto é grava 
la mancanza di rispetto nelle nostre Chiese . 

i. E un peccato di sommo oltraggio a Dio^ 
alla divina Maestà, che risi ede ne’ nostri 
Tempj...Che oltraggio! Fare della casa di 
Dio una caverna di ladri , farne una pub- 
blica piazza , dove si parli senza ritenutez- ‘ 
za , farne una sala da teatro , dove si va 
solo per vedere, e farsi vedere, dove tar 
luni si abbandonano a risa dissolute , ove Si 
tengano discorsi frivoli , dove la mente si 
occupi in cose profane , e viziose ; dei 
santuario di Gesù Cristo , farne un appun- 
tamento, dovè la passione renda omaggia 
ah suo idolo, dove }’ impurità si nutrisca,, 
e si fomenti con iscandalose immodestie ... 
O* mio Salvatore , voi li vedete questi ver- 
gognosi eccessi sino a’ piè de* vostri alta- 
ri , in cui riposate \ voi ti vedete nel tem- 
po medesimo , in cui v^immolate per noi , 

e per 

(a) Isai. 7. Gerem. 7, 1 1, 

4 b) Mttru c. il», v.. 17. 
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e per quelli eziandio , che li commettono ; 
voi li vedete, e voi li dissimulate . ... Ah! 
quanto è formidabile questa pazienza per 
quelli, che ne abusano I : • • . *■_ 

2. E* un peccato funesto , e pernicioso, 
all* uomo ...La Chiesa è una casa di preghie- 
ra, cioè, un luogo, che Dio ha scelto per 
stringere, per mantenere il commercio, che 
la sua bontà gli fa desiderare d’ aver con 
noi. Qui possiamo aprirgli il nostro cuo- 
re , spandere nel suo seno tutte le nostre 
pene , esporgli i nostri bisogni , consultar- 
lo sui nostri dubbj . Qui Dio accoglie con 
bontà i tratti di nostra confidenza , e ci 
esaudisce , partecipa delle nostre pene , cal- 
ma le nostre inquietudini, e i nostri timo- 
ri, provvede a’ nostri bisogni, o ci insegna 
a sopportarli con frutto, ci istruisce de’ no- 
stri doveri,. Che sventura dunque, per noi, 
che la casa di orazione , in cui dovremmo, 
trovare il perdono de* nostri peccati, ed il 
soccorso ai nostri mali, divenga un luogo di 
peccato , donde ne usciamo più colpevoli , 
e dove irritiamo la collera di Dio , in ve- 
ce di calmarla, dove sollecitiamo le sue 
vendette, in vece di allontanarle ! Che sven- 
tura per noi, se andiamo a cercare la no- 
stra condanna in quell’asilo in cui sta a 
noi di trovare grazia! v * 

3.. Peccato scandaloso pel prossimo.. . .. 
11 nostro rispetto, nella casa di Dio dovreb- 
be rendere le nostre Chiese rispettabili ad 
ogni sorta di persone; ma la nostra imroo- 
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destra fa sì che ! peccatori, i libertini gli 
empj, gli eretici disprezzino * o bestemmi** 
no. la religione , e le sue sante ceremonie , 
la nostra fede, e tutto il culto, che noi 
rendiamo a Dio con sì poca decenza , Esa- 
miniamoci scrupolosamente su questo pun- 
to .*• non iscusiamoci , perchè in questo ge- 
nere- tutto è considerabile , e anche senza 
accorgercene noi corriamo allo scandalo, 
che deriva da tutte- le profanazioni delle 
nostre Chiese, e partecipiamo, del castigo* 
che gli è dovuto .. 

TERZO PUNTO 

Dispetto degli Scribi contro lo zelo » 
di Gesù. 

r. Dispetto ingiusto, e furioso . ... .. Lo> 

che risaputosi dai Principi de' sacerdoti $ 
e dagli Scribi \ cercavano il modo di le - 
vario dai mondo ( a ) . . .. Le azioni di Ge- 
sù, ben: lungi dal sollevare contro di lui il 
popolo , accrescevano anzi la sua venera-. 
zione e il suo attaccamento per la sua per- 
sona ; e questo, è ciò , che metteva in di- 
sperazione i suoi nemici . Informati dai lo- 
ro emissari di quanto succedeva nel Tem- 
pia- senza la loro approvazione, ne furono 
sdegnati; si radunarono essi tra loro, e cer- 
carono L mezzi , che impiegar potessero, 
V per 

(a) Marc..c ^ ii,v, i$.. 
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per disfarsi di un uomo, che aveva tutti t 
giorni l’ardimento di comparir tra loro , 
che non avevano avuto essi per anco il 
coraggio di far prigione... Vedere un al- 
■trcr a fare meglio di noi, vederlo fare ciò*, 
che far dovremmo noi stessi , e che non fae^ 
clamo, e questoè appunto, ciò che umiliare 
ci dovrebbe, farlo stimare, e animarci ai 
una santa emulazione , ma sovente in vece 
di entrare in sì giusti sentimenti , ci lascia,, 
mo trasportare al dispetto, alla gelosia;; 
all* odio ; e 1* odio , che nasce da gelosìa , 
diviene in poco tempo furioso , implacabi- 
le, e per vendicarsi altro non cerca, che 
perdere, e distruggere. 

2 . Dispetto trattenuto dal 'timore del- po- 
polo... Conciossiachè lo temevano , a mo- 
tivo che tutto il popolo ammirava la sua 
dottrina (a)... I nemici di Gesù cerca- 
vano il mezzo di perderlo ; ma il timore- 
dei popolo sospendeva il loro furore. La 
dottrina di questo divin Maestro gli trae- 
va dietro una folla d’ammiratori. Tutti r 
suoi partigiani T ascoltavano come un Ora- 
colo . Sarebbe stata cosa pericolosa , in si- 
mili congiunture, tentare di arrestarlo. Giu- 
dicarono a proposito di aspettare un’occa- 
sione più favorevole. Quegli, che si 1 gua- 
dagna il popolo pel suo zelo per Iddio, per 
la sua sommissione alla Chiesa , per i suor 
travagli pel prossimo, per la singolarità de” 

suoi 

( a ) Marc, ivi.- - , 
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suoi talenti, e per la stima, che si ha del- 
la sua dottrina, è senza dubbio ben da te- 
mere; ma lo fa, soltanto ai cattivi, e a 
quelli, che vogliono far novità, e sedurre. 

3. Dispetto scansato dalla sapienza .di 
Gesù... E fattosi sera uscì dal fa citta (a)... 
Di giorno non ardivano intraprendere cosa 
alcuna contro Gesù a cagione del. popolo - ; 
alla seta, Gesù si ritirava fuori della cit- 
tà, senza che sapessero in che luogo: così 
tutte le loro trame divfeni'vano inutili . Ma 
Gesù valeva soffrire per noi, e suo Padre 
voleva glorificarlo. Non era lontano il ter- 
mine, e tra pochi giorni vedremo trionfar 
l’ingiustizia; ma trionfare per sua propria 
condannazione, e per gloria di colui a che 
ne sarà la vittima.. 

PREGHIERA. 

- • - ■ . t" . 

% . % • 

Ah \ Signore , tenete da me lontano if 
delitto, e la sventura di cotesti riprovati 
Giudei . Sia la vostra casa per me una 
casa di preghiera . Voi dentro la vostra 
Chiesa mi avete fatto la grazia di farmi 
sentire spesso la vostra voce , ed ivi mi 
-avete anche adottato ; fatemi ancora quella 
di vivere in essa secondo la vostra légge, 
e di cercarvi solo la vostra gloria, affinchè 

' dal- ir - 

(a) Marc . c. it. v. 
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dalla Chiesa terrena passi alla celeste, per 
ivi adorarvi per sempre . Così sia . 


MEDITAZIONE CCXLIII. 

Gesù tutti t giorni torna al Tempio sino 
al tempo della sua ‘Passione. 

Lue. c. 1 1>. v. 47-48. • 

^Consideriamo 1. lo zelo Gesù per l’ istru- 
zione; 2. l’odio de’ capi contro Gesù; 3. il 
favore del popolo per Gesù . 

. ' i / r • 

1 * ' r . * • .... * 

PRIMO PUNTO 

. . 1 ■ 1 : " 

Zelo di Gesù, per V istruzione .• 

'( 1 ; 

1. Zelo assiduo... E insegnava ogni gior- 
no nel Tempio (a)... Assiduità di ogni 
giorno. Dalla- Domenica , che fu il giorno 
del suo trionfo sino al Giovedì, che prece- 
dette il giorno delta sua morte, Gesù per- 
severò a insegnare nel Tempio... Vi sono 
tempi, in cui l’assiduita è neccessari e in 
quelli, che insegnano, e in quelli, che 
ascoltano. Senza di ciò i primi non adem- 
pirebbero il loro ministero, e gli altri ne 
perderebbero tutto il frutto . A bbiamo noi 

que- 

'(a) Lue. c* 19. y. 47. 


Di< 
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questa assiduità , massime nei santi tempi 
di solennità, di ritiro, di predicazione , e 
d’istruzione? Intervenghiamo noi con assi- 
duità al Tempio , alle nostre parocchie ? . « . 
Assiduità attiva... Gesù istruiva, esorta- 
va, rispondeva alle interrogazioni, che gli 
venivano fatte, in una parola, travaglia- 
va, e insegnava dalla mattina alla sera..w 
Che serve andare in Chiesa tutto il giorno 
senza farvi niente , starvi senza pregare, 
senza istruirsi , senza occuparsi in ciò , che 
riguarda la salute ? Sarebbe un grande abu- 
so lo starvi per sottrarsi dai doveri del, pro- 
prio stato , per. gustarvi un indegno ripo- 
so , e perdervi un tempo, che altrove bi- 
sognerebbe impiegare . . . Assiduità peno- 
sa .. . Gesù andava ogni mattina da Beta-» 
nia, e visi ritirava tutte le sere per ischi- 
vare le .insidie ; de’ suoi nemici A noi 
non costerebbe tanto l’ essere assidui alla 
Chiesa, ,e,se ancora potesse costarci qual- 
che cosa, avremmo noi ragione di lamen- 
tarcene? - .• • ; . t-7 «• ' T 

2 Zelo generoso. ... Gesù insegnava. mal- 
grado T odio , che gli portavano , malgrado 
le insidie , che- gli si tendevano , e la mor- 
te, che gli minacciavano. Insegnava mal- 
grado l’ induramento;, c l’ indocilità della 
maggior parte di quelli, cui parlava . Inse- 
gnava malgrado. la leggerezza, e l’ inco- 
stanza che prevedeva in quelli v che sem- 
bravano essergli addetti. Ma perchè sape- 
va, che molti profitterebbero, di ciò, che di- 
ceva 
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ceva , che i suol insegnamenti sarebbero 
conservati nella sua Chiesa , giungerebbero 
sino a noi, e si perpetuerebbero sino alla 
fine de’ secoli , moltiplicò egli le sue istru- 
zioni in questi ultimi giorni di sua vita , 
e in questo poco tempo, che gli restava a 
vivere, disse e per i Giudei, e per noi, e 
in pubblico parlando al popolo, e in pri- 
vato parlando a’ suoi Apostoli , le parole le 
più affettuose, le più istruttive, le più su- 
blimi, di quante ne avesse dette sino al- 
lora... Ringraziamone questo divin Salva- 
tore, e disponiamoci a meditare queste ve- 
rità così auguste , e così sante con una rin- 
novazione di fervore, di attenzione, e dì 
riconoscenza , che corrisponda all’ eccesso 
del suo amore. * •* ; 

SECONDO PUNTO 
• Odio de' Capi contro Gesù*, 

i. Odio generale per il concorso di tutti 
gli ordini dello Stato ... Ma ì 'Principi de' 
Sacerdoti , i due Pontefici con tutti i Sa- 
cerdoti inferiori, e gli Scribi , ossia Dotto- 
ri della -legge , coi Farisei rigidi zelatori 
della legge, e i caporioni del popolo , i 
capi delle grandi famiglie, i Senatori, i 
Magistrati, in. una parola, quanti trova- 
vansi a: Gerusalemme costituiti in impie- 
ga, in dignità, in credito, in riputazio- 
ne, tutti erano uniti contro Gesù tutti 

erano 
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erano dichiaraci contro di lui ,' cercavano di 
levarlo dal mondo . .; Quale istruzione trar- 
remo noi da un furore così generale ? i. Che 
un gran concorso di gente, contro altre per- 
sone non è sempre una prova della verità; 
che non dobbiamo lasciarci preoccupare lo 
spirito contro 'certe pèrsone , in' cui d’ al- 
tronde non si riconosce che un fondo . di be- 
ne, di virtù, di zelo, di dolcezza, e di 
pazienza; che dobbiamo anche diffidare * 
quando vi si scorge del calore , del furo- 
re, delle imputazioni false, e calunniose. .. 
2. Che i grandi, e quelli che sono in im- 
piego, debbono stare attenti a non lasciar- 
si prevenire, e strascinare dal cattivo esem- 
pio; e debbono temere di venire per loro 
connivenza, o eziandio perii loro silenzio, 
complici dell’ iniquità.... 3. Che quelli, che 
sono l’ oggetto di un furore così generale , 
quando egli è ingiusto, hanno di che con- 
solarsi , rallegrarsi eziandio; e che la loro 
sorte è degna d’ invidia , poiché in ciò so- 
no simili a Gesù Cristo. 

2. Odio mortale per jr progressi della ge- 
losìa ... Cercavano dì levarlo dal mondo ... 
Sul principio cercavano di umiliare Gesù, 
d’ imbrogliarlo nella disputa , di farlo cade- 
re in contraddizione , di sminuire la sua 
riputazione , e il suo credito , si contenta- 
vano di spargere sotto voce sospetti contro 
di lui , di proporre difficoltà sui miracoli , 
che operava , di interpretarli sinistramente . 
Vennero quindi le ingiurie', le calunnie spar- 
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se destramente , ma ancora con qualche ri- 
serbo: si schermivano dalla taccia di aver in 
idea di farlo morire, come di un delitto, 
a cui non avessero giammai pensato. Ades- 
so l’odio è al suo colmo; più non Io dis- 
simulano ; più: non si tratta , che di per- 
derlo , di sterminarlo, di farlo morire. Ah ! 
quali progressi fanno in poco tempo lé pas- 
sioni ! Esaminiamo il nostro cuòre,' parago- 
niamo i nostri pensieri sul medesimo ogget> 
to con quelli, che avevamo qualche tem- 
po prima, e dalla differenza , che vi trove- 
remo, riconosceremo una passione, che cre- 
sce in noi, e che se prontamente non la 
sradichiamo, può portarci senza quasi av- 
vedercene, ad eccessi , di cui presentemen- 
te non ci crediamo capaci . 

TERZO PONTO. 

, r 

Favore del popolo per Gesù. 

1. Favore potente mentre che Dio lo 
sostiene... sapeva » , che farsi di luì . 
Conciossiacbe tutta il popolo stava a boc- 
ca aperta ad udirlo (a),.. Il popolo ha 
certe buone qualità, che noi dobbiamo imi- 
tare.; Ha il cuore semplice, e retto ; vede 
le cose tali quali sono; ne dà un giudizio 
equo, che la gelosìa non corrompe, è per 
se stesso esente da quella riflessiva malizia, 

che 

( a) Lue. C. 19. y. 48. : - 
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che interpreta tutto sinistramente , e che 
corrompe le cose migliori. In questo sta- 
to, il popolo benché debole, e senza auto- 
rità, è nelle mani di Dio un riparo sicuro 
per il giusto contro tutti gli assalti de’ suoi 
nemici ; è un argine capace di fermare gli 
sforzi di tutte le potenze congiurate . Con- 
tro quest’ argine così debole per se stesso 
viene a rompersi tutto il potere della Sina- 
goga , e malgrado tutta la sua autorità , e 
le sue congiure, il suo furore sarà incate- 
nato sino al giorno segnato dall’Onnipoten- 
te per 1’ esecuzione de’ suoi disegni . 

2. Favore fragile dacché Dio più noi so- 
stiene.... Il popolo ha certe cattive quali- 
tà, che noi dobbiamo schivare . E' impeni- 
tente : ascolta , ammira, loda volentieri, 
ma non si corregge. E’ imprudente: si la- 
scia facilmente sedurre da quelli , che lo 
lusingano, e crede senza riflesso tutto ciò, 
che si dice contro di quelli , che lo ripren- 
dono, e l’ istruiscono . . . E’ incostante: e 
allorché è animato da quelli, che hanno 1* 
autorità in mano, passa in un momento 
dal favore al furore . Questo é ciò, che av- 
venne al popolo Giudaico . Tra pochi giorni 
noi lo vedremo chieder con rabbia la morte 
di quello, la cui dottrina, e le cui opere 
oggi ammira. Gesù ne sarà la vittima, la 
Redenzione del mondo ne sarà il frutto , la 
riprovazione de* Giudei ne sarà il castigo, 
e così in tutto si compiranno gli adorabili 
disegni dell’ Altissimo , e gli oracoli de’ suoi 
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Profeti. A noi aspetta trarre profitto da 
questi grandi avvenimenti con riconoscen- 
za, e timore . . . . - . , . i *‘l ! 

* M . • * 

PREGHIERA * 

| 

Quante volte, o mio Salvatore, ho imi- 
tato l’incostanza del popolo Giudaico ver- 
so di voi! rendetemi dunque, o Gesù, sta- 
bile nel vostro servizio Preservatemi da 
quella gelosìa, che animò i Principi, e \ ! 
Capi di quel popolo ingrato,; dall' ingrati- ! 
tudirié di quel popolo; che si lasciò guada- 
gnare dalla gelosìa de’ suoi Principi, e dé’ 
suoi Capi. Perdonatemi l’abuso, che ho 
fatto finora de’. vostri -benefizi ,• e di tanti 
mezzi di salute, che m’avete dato con pro- 
fusione. Ah! non, permettete, o mio Dio, 
che questo mio cuore s’ induri a quella vo- 
stra voce, che vi degnate ancora di fargli 
sentire. Così sia* r. •*. 1 * 



Digitized by Google 


* 


25 

v 

MEDITAZIONE CCXLIV. 

Gesù ritorna al Tempio il martedì . 

Matth. c. zi. v. 20-22. 

Marc. e. ri. v. 20-26. 

// ficco seccato. 

Fissiamoci qui 1. ad osservare la sorpresa 
degli Apostoli : 2. a meditare la risposta 
di Gesù . 


PRIMO PUNTO 

Sorpresa degli ^Apostoli alla vista del 
fico seccato . 

Ritirossi il Salvatore a Befania il lune- 
di a sera come abbiam detto ; e gli Evan- 
gelisti non ci hanno dato altro ragguaglio 
delle istruzioni , che fece in quel giorno ; ci 
hanno bensì trasmesse quelle del giorno se- 
guente , che faranno il soggetto delle se- 
guenti meditazioni... Fu dunque la matti- 
la del martedì, in cui, venendo Gesù se- 
:ondo il suo solito al Tempio, i suoi di- 
rcepoli videro il fico seccato ... E la mat- 
tina nel passare videro il fico seccato fino 
sl/e barbe... Avendo ciò veduto i disce- 
poli ne restarono ammirati , e dicevano: 
onte e seccato in un attimo ? ... ETie- 
Tonto IX. B tro 
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tro risovvenutosi , gli disse : Maestro , 
guarda , come il fico da te maledetto si è 
seccato (a) ... Applichiamo questo a tre 
oggetti importanti , e molto più degni del- 
la nostra ammirazione, che questo, che ne 
è soltanto la figura . 

1. Al peccato... O funesto peccato a 
che stato di sterilità , e di aridezza riduci 
un’ anima ! oh qual cambiamento ha fatto 
in un subito quel giovine , quella persona 
così pia , così modesta , allevata con tanta 
cura ! oh come è divenuto in sì poco tem- 
po secco, arido quel cuore così sensibile 
alla divozione, così penetrato dalla rugiada 
della grazia! oh come io stesso, pieno una 
volta dei più belli sentimenti di virtù , co- 
sì portato per Iddio , così acceso del suo 

' amore , grato a* suoi benefizj , e pieno di 
'fiducia nelle sue promesse, son io divenuto 
"il duro, e insensibile! Ah! sono stati i mte r 
'peccati, è stata la mia negligenza, la mii 
* dissipazione, la mia tiepidezza , -che mi h; 
ridotto a questo stato funesto. Deh! noti 
ri aggiungete, o Signore , la vostra male- 
dizione , che , ahi troppo , ho meritata , ma 
piuttosto accordatemi il soccorso della vo- 
stra grazia, che io vi dimando, e di cui 
son risoluto di fare un miglior uso , che 
per Io passato. 

2. Alla morte.... La morte ci presenta 
ogni giorno spettacoli simili a quelle del f 

co 

(a) Mat.c.n.v.i}. Marc. c. * i . v. 2 o-a r\ 
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co seccato , e allora è ch’ella colpisce i nostr-i 
sensi d’ammirazione, strappa sospiri dai nostri 
cuori , e lamenti dalla nostra bocca : ma 
ohimè: egli è poi ben raro, che ci faccia 
fare altre riflessioni Ah ! in quanto tem- 
po, in quanti pochi giorni, come mai ta- 
lora in- un istante si è seccato quell’ albe- 
ro fronzuto; y quell’albero forte, e vigoroso, 
che faceva 1! ammirazione di tutti ! in che 
state; mali adesso! Ecco ciò, che il mon- 
do diee di quella giovane, di quel giova- 
ne :,c di que Vi r ricco , di quel grande., di 
quell’ uomo,-; che godeva, pochi giorni fa 
uoà perfetta sanità.. Non si dice però già 
^eglb.è: morto carico di frutti, e di meriti, 
owero sterile, oppure solamente carico di 
t foglie- dinanzi a Dio? La sua morte è ella 
un. C9%o, di grazia, e di predestinazione, 

„ ovvero beff^tto della- maledizione di Dio, 
« il colpo funesto di sua riprovazione ? Net- 
. itampoco,isi - dice ciò che è accaduto a 
quello, deve anche accadere a me , deve ac- 

■ «adertivi presto , e forse senza alcun presen- 

■ timettto di una morte , che in un istante 
crii leverà dal mondo . In che stato mi tro- 

. verà ; C4sa? In che stato sono io presente- 
ii mente? .? : 

rio 3. »Alla riprovazione... Il peccato, e la 
morte sono effetti della prima maledizione 
Dio i ma la grazia del Salvatore ha ri- 
: pacato l’ uno e 1 ’ altra. Colla grazia pos- 
siamo preservarci, o uscir dal peccato, col- 
t la grazia possiamo fare una. morte santa, e 

B 2 Se- 
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felice : ma la riprovazione è 1 ’ effetto irre- 
parabile dell’ ultima, e irrevocabile maledi- 
zione di Dio... O albero sventurato, al- 
bero per sempre maledetto da Dio, eccoti 
in un momento seccato sino alla radice ! o 
tu che fosti così ammirato- sulla terra, in 
che stato sei mai ridotto ! Meno ancora , 
che al niente. Potevi essere pel Cielo un 
albero delizioso, carico di fiori, e di frut- 
ti, ed eccoti un albero arido destinato al 
fuoco , e condannato ad ardervi eternamen- 
te . O quanti alberi ingannevoli, che sem- 
brano fertili sulla terra, compariranno all* 
ultimo giudizio sterili, e secchi! quanti re- 
probi saranno in quel gran giorno motivo 
di stupore agli occhj dell’universo! ohimè! 
non sarò io forse di questo, numero? . 

SECONDO PUNTO 

. * 1 t 

A > * * . ij ’* f - , r f ; 

Risposta di Gesù' a suoi Apostoli, ,, 

II Salvatore non manifestò già allora a* 
suoi discepoli quello, che in appresso essi 
compresero, cioè, che questo fico era la 
figura della sinagoga, che doveva tra bre- 
ve essere maledetta , e seccata . Non era- 
no peranco capaci d’intendere questa grande 
verità: ma dal loro stupore prese occasione 
di richiamare alla loro mente le istruzio- 
ni importanti, che spesso avea lor date,., 
e che noi non dobbiamo stancarci di me- 
ditare, .0 . > ■ Jf , » : /„ \ ' ' \ 

• .. i ,i - I. Sul-, 
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1. Sulla forza della fede.... Ma Gesù 
rispore, e disse loro : in verità vi dico; 
che se avrete fede, è non vacillerete , farete 
non solo ( quel , che è stato ) di questo 
fico: ma... chiunque dirà a questo mon- 
te: levati, e gettati in mare... oli sarà 
fatto (a) ... Lasciando a parte il dono de’ 
miracoli, dono che Dio ha accordatoagli Apo- 
stoli , e agli uomini apostolici, quando 1’ ha 
creduto necessario, siamo ben persuasi , che 
colla fede possiamo ogni cosa , e che se 
siamo così deboli , cosi facilmente abbattu- 
ti , e sconcertati, procede dal mancar noi 
di fede, e di confidenza in Dio. *' 

2. Sull* efficacia della preghiera . . . "Per 
questo vi dico : qualunque cosa domandia- 
te nell' orazione , abbiate fede di conseguir- 
la , e l'otterrete (£)... Quando chiediamo 
il godimento d’ un bene, o la liberazione 
da un male temporale, dobbiamo farlo con 
rassegnazione, non sapendo in questo ge- 
nere ciò, che ci è utile, o dannoso: dob- 
biamo solamente essere persuasi , che ciò, 
che Dio accorderà , cr negherà alla nostra 
preghiera , sarà sempre di maggior vantag- 
gio per snob: tengbiamo peraltro per cer- 
to^ che quanto chiederemo per nostra san- 
tificazione, per non cedere agli sforzi del- 
ie nostre passioni , per acquistare le virtù 
proprie del nostro stato, per amar Dió, e 

B 3 : unir- • 

( a) Mat. c. ai.v. 21. Marc. c. 11. v. 23. 
(b^ Marc. c. 11. v. 24. 
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unirci a lui , tutto ciò che chiederemo in 
questo genere , e con una fede ferma , ci 
sarà realmente accordato . Perchè dunque 
non sono esaudite 16 nostre preghiere ? Per- 
chè ci. manca questa fede, perchè questa 
mancanza di fede è cagione , che noi pre- 
ghiamo senza fervore, senza perseveranza y 
talvolta anche senza volere, essere esaudi- 
ti ; e pèrche quando cominciamo ad. essere 
esauditi, non ci approfittiamo della grazia/ 
che ci è accordata per fare con essa ciò, 
che dal nostro canto possiamo. 

*. Sulla necessità di perdonare. . . 1 # 
quando vi presenterete per orare , se avete 
qualche cosa contro di alcuno > perdonate 
gli : affinchè il ‘Padre vostro, che a ne* 
Cieli , perdoni anch ’ esso a voi i vostri 
peccati . Che se voi non perdonerete , nem- 
meno il vostro Padre , che' e ne CìelV, per* 
donerei à voi i vostri peccati (a);. ;* Noi 
non facciamo forse abbastanza atténzione a 
questa disposizione di cuore assolutamente 
essenziale per ben pregare... Che serve 
dar molto tempo alla preghiera, se vi por- 
tiamo un cuore ulcerato, che non perdona 
poi interamente al prossimo > Se per indur- 
ci a questo non basta la volontà di Dio , 
ci muova almeno il nostro interesse. La 
promessa , che Dio ci fa di perdonarci , se 
noi perdoniamo, e la minaccia, o piutto- 
sto la certezza positiva, che ci dà, di non 

per- 

( a ) Marc. c. n. r. 25. 26. 

• : * ja 
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perdonarci, se noi non perdoniamo, potrebbe- 
ro forse essere per noi cose indifferenti? 

PREGHIERA 

Sbandite dunque dal mio cuore , o mio 
Dio, quella diffidenza, che è origine della 
freddezza, della nausea, della svogliatezza, 
che provo nelle mie preghiere . Datemi 
quella fede, quell’amore, quel cuore da 
figliuolo , che noni dubitando 'della' vostra 
potenza, ne della vostra misericordia, è 
sempre esaudito. La mia confidenza tragga 
su di me le vostre grazie , e le vostre gra- 
zie m’ispirino anche maggior confidenza. 
Fate seccare nel mio cuore quell’albero cat- 
tivo della cupidigia , che non porta buon 
frutto , che sempre ne produce dei cattivi . 
Spianate la montagna del mio orgoglio, ac- 
cordatemi de virtù, di cui ho bisogno, la 
vittoria sulle mie tentazioni , 1* accresci- 
mento , e la perseveranza nel vostro servi- 
zio. Così sia. * 


( 



* B 
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MEDITAZIONE CCXLV. 


Gesù e interrogato in virtù di quale 
autorità, egli agisca .. 

• • f ; ^ ? • 4 ^ f| 

Matth. c* ai. v. 23-27. Mar. c. ii.v. 27-33..- 
L«c. c. ao. v.. 1-8. , . -, 


jN/1 editiamo 3. l’ interrogazione fetta a Ge-ì 
sù da’ suoi avversar) 3 2. I’ interrogazione^ 
fatta da Gesù a’suoi avversari 3 3. la ri- 
sposta fetta a Gesù dagli avversar). 


PRIMO PUNTO 


Interrogazione fatta a Gesù 
da' suoi awersarj. 

1. Interrogazione artifiziosamente concer- 
tata . . . Essendo Gesù comparso nel Tem- 
pio la domenica , e il lunedì, , e avendovi j 
esercitata un’autorità assoluta y cacciando L 
profanatori , e istruendo il popolo , senza 
che i suoi nemici avessero ardito di tenta- 
re cosa alcuna contro la sua persona , od 
opporsi a’suoi discorsi, o -frastornarlo nella 
funzioni del suo ministero , il dispetto li 
riunì ; e la risoluzione di dimandargli so* 
lennemente , qualora fosse ritornato nel 
Tempio il martedì , con quale autorità egli V 
agisce , probabilmente fu presa nella pre- 1 
cedente notte del lunedì stesso. ... Il marte- 
dì.. 
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dì . In tali congiunture non si poteva far 
di mèglio !'• Rigettarono dunque il partito 
di tentarlo per mezzodì emissar), come spes- 
so afvevanò» fatto inutilmente- non furono 
nemmen d’ avviso 1 di fargli questa dimanda 
per deputazione , come fatto avevano ri- 
guardo' a S.- Giovanni Battista, per timore, 
che il favore del popolo la rendesse inuti- 
le , fu dunque risoluto di fargliela in cor- 
posi) Pfensriv^Msi con ciò di sforzarlo a ri- 
spondere, e allora sulle sue risposte di con- 
certo avrebbero riclamato * avrebbero sol- 
levato il popolo ; e siccome tutti gli offi- 
ciali , e tutte le milizie del Tempio dipen- 
devano dal -gran Sacerdote , speravano , 
che nel tumulto, e nella confusione sareb- 
be stato facile arrestare Gesù, e che la sua 
prigionia sarebbe comparsa agli occhi dei 
popolo e giusta, e necessaria. 

-vzt ^Interrogazione ingiustamente imma- 
ginata Chiedere a Gesù Cristo con qua- 
JecàutPritàr istruisse , chi gli aveva dato P 
autorità 'dir fare, ciò, *che faceva* a Jujcbe 
aveva poco ,- prinia risuscitato un morto di 
qarett ro giorni * che, aveva guarito sotto ì 
baro occhivi. ciechi S! e gii zoppi.;- ehe>a lui 
avevaoHempito Gerusalemme ,, la ; Giudea % 
e la-Galilea -di infiniti miracoli vi pr^ foi 1 - 
se qualche ombra, di, buona fede in un tai 
loro procedere ? Dio aveva promesso, al suo 
popolo ,d.i mandargli dei Profeti , e< final- 
mente il Messìa. I Profeti mandati da Dia 
-VJicai li • wy.i fboftrjB. f. . ' 

.lb 
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non ricevevano la loro missione dalla Si- 
nagoga . Qiiando si presentavano come Pro- 
feti , e sostenevano il loro carattere colla 
santità della lor vita , e non insegnavano 
se non conforme alla legge di Dio , cià 
bastava : la Sinagoga non aveva che ripren- 
dervi , e si doveva prestar fede alle loro 
profezie . Così si erano mostrati gli anti- 
chi Profeti , così era comparso s. Giovan- 
ni , senza che la Sinagoga avesse riclama- 
to . Gesù compare annunziato , e mostrato 
da Giovanni Battista , come il Messia , e 
il Salvatore d’Israele, egli medesimo di- 
chiara se per tale, ne sostiene il carattere; 
i benefizi continui , e di un ordine sovran- 
naturale , che spande su tutti i miseri , an- 
nunziano , che egli è il Figliuolo di Dio y 
il Redentore d‘Israele, l’amabile, e il po- 
tente Salvatore , che Dio ha promesso al 
suo popolo ; e allorché questo divin Salva- 
tore caccia dal Tempio i profanatori , che 
ia Sinagoga vi soffre , allorché ivi insegna 
ai popoli , e opera miracoli , con qual di- 
ritto vien essa la Sinagoga a dimandargli, 
da chi esso tenga la sua autorità? 

3. Interrogazione fastosamenre proposta..., 
E ritornarono di nuovo a Gerusalemme . 
E mentre egli andava attorno pel Ter it- 
pio y .... insegnava al popolo nel Tempio % 
ed evangelizzava , zi radunarono i brinci - 
dpi de' Sacerdoti , e gli Scribi con i Se- 
niori ; e preser a dirgli ; spiegaci , con- 

qua- 
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quale autorità fai tu queste cose ; 0 chi 
sia , che -ha dato a te tale autorità (a)? 
Sin dalla mattina Gesù si era portato al 
Tempio , dove dopo d’ aver passeggiato 
qualche tempo nell’atrio, aspettando, che 
si formasse la sua udienza aveva comincia- 
to la sua istruzione. Era attorniato da una 
folla di popolo , che Io ascoltava con am- 
mirazione , allorché i due Pontefici con i 
Sacerdoti , gli Scribi , ossia Dottori della 
legge, e i Seniori del popolo , ossia Sena- 
tori , e Magistrati , in una parola , quasi 
tutta la Sinagoga, e il Senato in corpo en- 
trarono , e indirizzandosi a questo divin 
Salvatore, gli fecero solennemente l’ inter- 
rogazione concertata . Fu apparentemente il 
Pontefice, che era in esercizio ( Cai fa ) , 
che portò la parola , e interrogò Gesù in 
questi termini , i quali sentono anziché 
troppo la vivacità del suo carattere : spie- 
gaci con quale autorità fai tu queste cose : 
0 chi sia , che ha dato a te tale autori- 
tal ... Cabala cieca con qual fronte ardi- 
sci tu fare una simile interrogazione ì Cre- 
di tu d’imbarazzare, d’intimorire, di sor- 
prendere quello , che sotto i tuoi occhi co- 
manda alla natura, e da essa si fa obbedi- 
re .? Ah ! rendi piuttosto alla fin fine giu- 
stizia a quello, che perseguiti, riconosci la 
sua dolcezza , la sua pazienza , la santità di 
sua vita , lo splendore de’ suoi miracoli , 1* 

B 6 adem- 

(a) Marc. c. 1 1 . y. 1 7. Lue. c. 20. v. 1.2. 
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del Salvatore, ma nello stesso tempo $ che 
dolcezza , che circospezione \\ non. si vede 
in essa alcun, termine di disprezzo , d’ in- 
sulto, o di rimprovero. 

2. Interrogazione piena di verità... L’in- 
terrogazione , che fa Gesù ai Pontefici , 
contiene in se la risposta la più forte alla 
interrogazione , che gli avevano fatta, e 1* 
avrebbero essi facilmente compresa, se fos- 
sero stati animati da buona fede . Gesù lor 
mostra la catena , che da esso risale senza 
interruzione sina alla promessa di Dio , 
fatta al primo uomo, di dargli, è manda- 
re alla sua posterità un Salvatore. Cate- 
na adorabile , la di cui fede è stata data 
agli uomini , al popolo Giudeo in partico- 
lare, e alla Sinagoga , ma il cui ministero, 
non è stato accordato alla successione di 
una missione ordinaria. E’stato questo con- 
fidato ai Patriarchi , cui Dio ha rinnovata 
la sua promessa , ai Profeti , che Dio straor-. 
diariamente ha suscitati , e che ha incari- 
cati di sviluppare le sue promesse , d’ an- 
nunziare il Cristo , di segnare il tempo di 
sua venuta , d’ indicare le circostanze di 
sua vita, e di sua morte , e di mostrare * 
caratteri , per i quali sarebbesi riconosci-* 
to , e questo ministero profetico si è eser- 
citato con una totale indipendenza dalla* 
Sinagoga , tutta la cui funzione si era di 
conservare i libri profetici , coll’ obbligo dt 
credere ai Profeti , i quali ciò non ostan- 
te , e cosi spesso essa ha perseguitati , e 

mes- 
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snessi a morte. Ora Gesù era stato annun- 
ciato da s. Giovanni j s. Giovanni annun- 
ziato da Malachia ; e Malachia riconosciu- 
to per Profeta , apparteneva alla catena de’ 
Profeti , che prima di lui erano comparsi , 
e per essi questa catena risaliva ai Pa- 
triarchi , sino ad Adamo... Quanto è mai 
bello contemplare questa ammirabile econo- 
mia , che non può essere altrimenti , che 
1’ opera di un Dio , e che mostra con evi- 
denza una religione del tutto divina , di 
cui Gesù Cristo è il centro , la perfezione , 
e la pienezza . . . Aggiungiamo per nostra 
consolazione , che da Gesù Cristo sino a 
noi parte un’altra catena più ammirabile 
ancora , perchè essa è per così dire più 
unita, e più stretta, la quale consiste nel- 
la successione legittima dei Pastori dagli 
Apostoli sino a noi . Questa più non am- 
mette missione straordinaria , perchè essa 
altro non è , che la missione medesima di 
Gesù Cristo , continuata nella Chiesa apo- 
stolica , e cattolica , e che si perpetuerà 

così sino alla consumazione de’ secoli 

Ah ! essa è pur bella la religione , essa 
merita dal canto nostro un sommo amore ; 
una sincera riconoscenza ; eppure oh quan- 
to pochi vi sono , che si applichino a co- 
noscerla ! 

3 . Interrogazione piena di sapienza ... 
Gesù , coll’ interrogazione , che fa a’ suoi 
avversari , sfugge di cimentarsi con essi , e 
mette loro stessi a cimento col popolo . 

Col 
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Col non rispondere direttamente» e coli’ in- 
terrogare egli stesso , conserva la dignità 
del suo ministero ; e col promettere di ri- 
spondere sfugge il sospetto di timore, e d’ 
imbarazzo. La condizione che esige, pri- 
ma di rispondere , è così semplice , così 
facile, e talmente adattata alla intelligen- 
za di tutti , che non si può riguardare in 
conto alcuno come un pretesto specioso per 
non rispondere , e non può ameno d’aver 
l’ approvazione del popolo , e dì renderlo 
attentissimo, e favorevole , ma per la sua 
medesima semplicità stante la disposizio- 
ne , e la doppiezza de’ suoi nemici , non 
può se non gettarli nella costernazione , e 
nell’imbarazzo . O stoltezza , o malizia 
degli uomini, la quale ardisci interrogare, 
e investire la sapienza di Dio, pensa piut- 
tosto a rispondergli , in vece di voler di- 
sputare contro di esso , mettiti- nello sta- 
to di comparire dinanzi a lui con una 
fede umile, e con un cuor puro „... Credo 
in voi , o Signore , adoro la vostra santa 
legge; perdonatemi i miei falli, la mia te- 
merità , e i miei infiniti peccati. Perdono,. 
Sgnore, perdono; ho peccato, vi ho offe- 
so, ma perdonatemi le mie offese ; ecco » 
o divina sapienza , tutto -ciò che il mio 
cuor ha da rispondere dinanzi a voi 
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Risposta degli avversar j-di Gesù V mc * 

/ t . »;.<• “iJUfji ’• 3 210110 1 019^r?2T 


* i. -If f loro imbarazzo * A » . Il^giovifte 
Pontefice (a) non si aspettava una tale io-* 7 
terrogazione . Non ostante il sito naturale 1 ^ 
focoso, e superbo-, sf ferm&- sorpreso , -sen~i 
tì la difficoltà, e ‘se ne stette mnto . Po- 
teva allora'- convincersi’ da $e v stésso della- ' 
relazione,- Che spesso gli; erà sitata fatta--,- 1 ^ 
che nissuno aveva giammai 'parlato come 
quest’uomo. I più savj della' càbala si tro- 
vavano pure imbarazzati- 'ài "pati 1 del Pon- ! 
tefiCe'j eglino^ and avano pensatidèùdéittPod’r 
se, e dicevano: se diremo , dal Cìelsf^égli' 
ci dira, perche dunque J non-~gli‘‘tivHÒ cre- 
duto ? £ per la testimonianza , che Gio- 
vanni °di 3 lui ha réhduto , egli Si trOVètàc 
autorizzato . '^Che se 1 diremo , ^chè <Juel batte-' 
simo veniva dagli uomini , che é?9 6 SbIl£rr 
mente una pratica umana , abbiam pàurfo 
del popolo , . . . il popolo - tutto ei lapide - 
rai perche'' è persuaso , r che Giovanni 'erte 
‘Profeta (b) . ... Ecco Y imbarazzo, in cui 
sì trovano quelli i che non camminano din- 
nanzi a Dìo con un cuor retto , semplice , 
e sottomesso a tutte le verità rivelate , e 
• '■* in-’ i 

(a) Era probabilmente Caifa , genero dP 
'Anna, che era E altro Pontefice . 

{b) Mat. ivi. Lue. c. io* vi 


Digitized by Google 


Meditazione CCXLF. 41 , 

insegnate dalla Chiesa. Se Tempio, e t’ 
eretico manifestassero , e - sostenessero di- 
nanzi al popolo le conseguenze orribili de* 
loro principi , e de’ loro sistemi , ne diver- 
rebbero l’orrore, e l’anatema . Rigettare 
la rivelazione, e la Scrittura, per attener- 
si alla ragione , che ognuno fa parlar co- 
me vuole ; rigettare l’autorità infallibile di 
una Chiesa insegnante , per attenersi atl 
una rivelazione scritta , in cui ognuno tro- 
va, ciò, che vuole; questo è non aver per 
guida nè ragione , nè rivelazione ; è vive- 
re in una contraddizione continua con se- 
medesimo , e, mettersi nella necessità di> 
cambiare incessantemente linguaggio , se- 
condo le differenti persone , dinanzi a cui 
si parla. ' • , 

2. La loro confessione . . . Dopo essersi 
separati' per un momento dalla folla dei 
popolo * per deliberare tra loro , e concor- 
dare una risposta uniforme , convennero 
per trarsi fuori d’imbarazzo, di rispondere, 
che non ne sapevano niente .. . Risposero 
pertanto a Gesù con dire : noi sappia - 
mo\ (4),.. Ignoranza colpevole: perchè non 
vi siete , presi la pena di istruirvene , stu- 
diando i caratteri della missione divina > 
che così palesemente, mostravansi in s. Gio- 
vanni ì ... Ignoranza vergognosa r ecchè , 
consulta la vostra scienza , con tutti i 
vostri lumi con tutti i titoli pomposi , 

< he 

(a) Mau c. zi. 2,7. / • . . ' , 
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che voi vi date ,* ignorate ciò , che non 
ignora ih semplice popolo? Questo è il frut- 
to deh vostro orgoglio , e il ■ gastigo della , 
vostra indocilità ... . Ignoranza affettata: di- 
te piuttosto , che non credete, e che non 
volete credere niente di quanto parla di 
penitenza , di violenza , di mortificazione , 
di purità di cuore , e di santità di vita , 
che volete soltanto credere ciò, che lusin-- 
ga il vostro orgoglio./, e fomenta i vostri 
disordini^ ciò che vi lascia tutta la libertà 
di pensare e di operare senza paura , e y 
se lo poteste senza coscienza , e senza ri-- 
morso. Tale è I‘ ignoranza^ de’ nostri spiriti- 
forti , de* nostri pretesi filosofi * di tutti 
quelli , cui 1* orgoglio della morte , e la 
corruzione del cuore , rendono tutto dub- 
bioso, incerto, indifferente. 

3. Il loro castigo . . . . . E Gesù disse 
loro : nemmeno io dico a voi , con qttalf 
autorità, fo queste cose ( a ) ... Il silenzio 
di Dio è in questa vita uno de’ suoi più 
terribili castighi. Dio non parla a coloro , 
che lo interrogano , che considerano le sue 
opere, che leggono le sue scritture, che 
ascoltano la sua parola , che esaminano la 
sua religione con uno spirito d’orgoglio, è 
per farsi valere , o con intenzione di cri- 
ticare , di censurare , di trovarvi motivi 
per dispensarsi dal credere . Dio non si 
comunica a quelli , il cui finto cuore si 

chiu- 

(a) Lue. c. 20. V.- S. 
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chiade alla verità conosciuta , la cui lin- 
gua proferisce solo parole di dissimulazio- 
ne , e di menzogna, e che regolano la te- 
stimonianza , che debbono alla verità su gli 
interessi del loro partito , della loro fortu- 
na, della loro riputazione. 


PREGHIERA. ... ^ 

:.0. , 

Liberatemi p o Signore, da cotesto spi- 
rito d’ orgoglio , e di menzogna ^ degnate-* 
vi di farmi conoscere , e di farmi penetra*) 
re la bellezza della vostra legge Fate , 
che la studii , che la mediti solo per edifi* 
carmi , e santificarmi , solo per lodarvi , e 
amarvi Così sia. ' -• ■ 

'. ! •>37fXj >; i/t’i-ji , • I , : . ... 

MEDITAZIONE CCXLVL, 

‘Parabola de' due figliuoli , che di job - .[ 
bedi scono al Uro Padre, 


Matth. c. 2i. Y*. 28-32. 

■» * > 

1 

V^onsiderate primieramente il primo di que- 
sti due figliuoli, quindi il secondo ; e final- 
mente l’ applicazione, che Gesù fa della Pa- 
rabola ai capi de’ Giudei . 


* v\ t Tw 

PRE- 
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/I ì » / v* ^ ■? • - , j * ’ * * * • - 1 

'*1 PRIMO PUNTO 

il -u • j .... <- „ ).I !' .■ i • I 

u Del primo di questi due figliuoli . ■ - 

r>iic , >; !• *•.»;«* .v;:~ . 6 • •> -v» s 

^ Dopo aver Gesù Cristo frenata la teme- 
rità de* capi della Sinagoga, i quali , chiu- 
dendo le Orecchie alla verità delle sue istru- 
zioni , e i loro occhi allo splendore de’ suoi 
miracoli ardivano ancora di dimandargli 
conto della, ’Stfa- missione , cominciò ad 
istruirli - ; e 'a - dipingerli nelle sue divine pa-^ 
rabole con lineamene così vivi, che non 
poterono a: meno di non riconoscervi loro 
stessi . Se non vollero profittare de’ suoi in- 
segnamenti, non furono già inutili perque-- 
sto ; poiché ci rimangono per nostra istru- 
zione <, 'e nostra consolazione. Primieramen-? 
tè il Salvatore li • impegnò ad ascoltarlo 
benché doro malgrado per là maniera; con 
cui loro propose la sua prima parabola 
Ma che ne pare a voi) lordissé: Un 'uomo 
aveva due figliuoli , e accostatosi al primo , 
gli disse: figliuolo va , lavora oggi nella 
mìa vigna-. Ed egli rispose: non voglio . 

Ma poi ripentito vi andò (a)..,. Prima 
di vedere l’ applicazione , che il Salvatore 
fa di questa parabola y applichiamola^ a ■'tioi- 
stessii.. Ohimè, Signore, troppo già ri-' 
conosco me stesso nella disobbedienza del ’ 
primo di questi due figliuoli ! 

i. La 

(a) Mai, c. 2i, v. 28. z% 
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1 . La sua disubbidienza è contro i! do- 
vere . . . Un figlio deve obbedire a suo pa- 
dre , perchè il padre ha diritto di comanda- 
re al suo figliuolo, e perchè egli qui non 
gli comanda, se non ciò che è ragionevole , 
ciò che è conveniente al suo stato , alla 
sua età, e alle sue forze, Dio non è egli 
mio padre? Non ha egli diritto di coman- 
darmi Il comando , che mi ha fatto di amar* 
lo, di, servir lo, e di osservare la sua santa 
legge , <R fuggire- il vizio, di coltivarer la 
virtù, di purificare il mio cuore ,r dii santifi-® 
care la mia anima, di regolare i miei sen- 
timenti, di mortificare le mie passioni ,:<non 
era egli un comando degno di, dui, che fa- 
ceva onore a me stesso, che poteva • col 
soccorso della sua grazia facilmente -esegui*» 
re >Eppyre*, che ho jo risposto ? -’^on va»' 
glia.- Q enormità del mio peccato tanto s 
più -graode ,i;>quanto.fily mio -Padre, 41 mio* 
Dio-, il mio . Padrone è il migliore di ^tutti! 
i Padri e il f più grande di tutti i Padroni « 
c 2 . La sua- disubbidiènza è controlli ri- 
spetto.^.' Se suo Padre gli < avesse fatto- fa?* 
re questo -comando per mezzo cf un. altro, 
la sua disubbidienza sarebbe sempre Un de- 
litto ma è suo padre quello che gli -paiH 
la # è suo- padre, a cui egli parla, e ardi- 
sce dirgli: T^on voglio. Non è questo un 
oltraggio? Si può egli nemmeno concepire, 
l’idea d’ una audacia, di un insolenza >por* <• 
tata a questo eccesso? . .*0 Dip Uo mi<h 
Padre) Non siete stato voi stesso quello. 
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che m’avete intimato la vostra legge, che 
me 1’ avete stampata nel mio cuore ? Non è 
«lessa la vostra voce, che io sul punto di 
commettere il peccato, ho sentita .nel fon- 
do dell’ anima mia? Non è stata dessa la vo- 
stra voce , che ha colpite le mie orecchie , 
che mi ha spaventato, che- mi ha contur- 
bato che mi ha fatto istanza di con- 
servarmi fedele , di camminar nella pu- 
rità, e nella giustizia , e alla quale io ho ri- 
sposto: T^o» voglio > A chi ho fatt’ io una 
risposta cosi . oltraggiosa /'A voi stesso ; 
alla vostra grazia, ai vostri , rimorsi , alle 
vostre ispirazioni , anzi alla vostra stessa 
presenza, sotto i vostri occhi, io ho .con- 
sumato il mio .peccato , e con disprezzo 
■ della vostra autorità , del vostro amore , 
delle vostre promesse , e delle vostre minac- 
ce, ho disubbidito, e ho soddisfatto lamia 
passione... Eh! come mai, o Maestà su- 
prema , avete voi sofferto non più un fi- 
gliuolo, ma un vile schiavo , ribelle sino a 
Questo segno} Come mai un vostro fulmine 
non mi ha schiacciato prima , che mettessi 
il colmo alla mia disobbedienza ! O bontà 
più che paterna, quanto è ammirabile la vo- 
stra dolcezza, e quanto è mai efficace per 
sfarmi oggi sentire tutto l’orrore del mio 
peccato ! 

3 . La sua disubbidienza é contro il suo 
proprio interesse... La vigna di suo padre, 
non era forse la sua?* Lavorar per suo pa- 
dre non era egli lavorare per se mede- 

si- 
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simo?... Insensato che fui , il tempo, che 
ho perduto nell’ozio, e nell’ iniquità , sen- 
za pensare a Dio, alla mia salute, alla mia 
perfezione, all’anima mia, non è stato for- 
se un tempo perduto per me ? Quando Dio 
mi stimola ad attaccarmi al suo servizio, 
al suo culto, alla sua religione, all’osser- 
vanza della sua legge, all’ esercizio della 
penitenza , alla pratica delle virtù , parla 
farse per suo interesse? Abbisogna egli tor- 
se di me, e de’ miei servizj? In . tutto que- 
sto non son io forse quel solo, che v’ha 
interesse > Se si degna egli stesso d’ inte- 
ressarvisi , lo fa per un tratto di sua bon- 
-tà infinita, che gli fa desiderare , che io 
emeriti le ricompense eterne, che promette 
alla virtù, e che schivi i fuochi eterni, con 
cui punisce il peccato. Del resto, che io 
mi salvi , o che mi danni , io solo ne pro- 
-verò la felicità, o la miseria: quanto ad 
-esso , egli sarà sempre Dio, egualmente bea- 
fcto ; e glorificato in tutti i secoli. Ah! Che 
adunque ho fatto ? Misero che io sono ! Di- 
subbidisco contro il proprio mio interesse ; 
colla mia disubbidienza perdo per sempre 
di mio corpo , e la mia anima , quando con 
un’ esatta sommessione posso per sempre sal- 
o-.varli.. . O mio Padre , ^o Padre delle mi- 
sericordie , che vi mostrate ancora pieno 
d’ amore per un figliuolo ingrato , e disub- 
< bidiente , abbiate compassione di me ! Se 
- ho imitato, ed eziandio sorpassato quanto 
v’ha di più enorme nella disubbidienza di 

que- 
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questo figlinolo che avete rappresentato 
nella vostra parabola, voglio almeno-imi- 

p t e . nt ' me " t0 - 11 suo pentimento & 
pronto; ohimè, il mio è ben lento , fo sin, , 
cero, a me sembra, che il mio lo sia, e 

Sr,’l, Che k, .* la! t ft c ® cac e.» e cornante* ■ 
tatem la grama, che io sia anche il mio, i 

J?* ,T-' eSt0 nlomento mi metta seria,, 
fine Pel • 0pera> - e . vi P trsev eri : sino alla , 

ni miei. 8 ' 0 ™' 004 SÌ ”° alIa 6ne 

, ,r ' ■ ‘i -V ■' ' i*\< ' ,r :vqui. 


» 

\ 


. secondo punto 

* ^tUue ÌX?: 

Z » fidr, al ,,««*, -gli. 

ÌZZ. 1 Z 

Si < ^««1 1. 

imitano? ' ' che •» 

1. Sono quelli, che fanno a Dio-vanel,' 
promesse ... Quante volte vi ha Dio sot,,,', 
lecitati a travaghare alla vostra sai verna 
alla vostra santificamene , alla vostra peri , p 
fezione, all educazione del prossimo-, alla,, 

gUebavemprcnìésso ’ K V,1 “' 

fatto nulla Ve Pha 

lo, m quella malattia, in quel ritiro , in 

<0 ** c. vq-,0.' 


, ii 


Digitized by Google 


Mi Aìt azioni CCXLV 1 . 4 9 

quella confessione , in quella comunione, e. . 
voi avete risposto .* lo vado . Voi 1 * avete , , 
assicurato nei termini i più formali, e i. , 
più espressivi: vane promesse ! Dov’è IV. 
esecuzione ? Non ardireste mancar di pa-, 
rola -con un uomo vostro eguale , e poi. . 
vi , mancate con Dio vostro Padre , vo-., 
sito Creatore’, vostro Signore , vostro Sp-, 
vrano Padrone . Così dunque voi lo trat-, 
tate? Vi credete voi forse di passarcela 
impuniti? Ah! verrà il giorno , in cui ni 
per preghiere , nè par .promesse potrete più 
piegare la sua* giusta collera : chiederete 
tempo per poter operare , ma vi saranno 
tolti -e il -tempo , e il potere di operare , 
e altro piu non vi rimarrà , che T eternità 
per castigarvi delle vostre vane, e oltrag- M . 
gianti promesse . ' / • 

2. Sono quelli- che ingannano gli uomi- 
ni colla) loro Ipocrisia . .... Ve ne sono di 
quelli / che non solamente promettono colle 
parole di voler andare a lavorare alla vigna 
del Signore , 1 ma eziandio si mettono, in 
moto vanno ed operano , e voi credere- 
ste, che effettivamente vi lavorino . Pren- 
do no >4’ abito da opera;, la loro aria, e. le 
loro maniere, si fammischiano con essi, tal- 
volta si danno maggior movimento e s’ 
impiegano più di essi ; ma la verità si è , 
che in realtà non lavorano nella vigna del 
Signore, non> faticano per la gloria di Dio, 
per la salvezza delle anime , per la loro 
propria santificazione $ i loro passi non so- 
Ttìtno IX, C no 
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no colà indirizzati vanno ai loro firn , e 
alle loro mire , die è il loro proprio' inte- * 
resse temporale il ! soddisfare la propria^ va^: 
nità 1 , la propriaambtzione y' il 1 "loro 'amor 
proprio ; che è' di trarsi diétto gli sguardi ,< 
e gli applausi degli' uomini diaccuihufa-/ 
rè ricchezze , di giungere a dignità . DK r 
cano colle loto azioni. Io vado , io vi la-- 
voro ; lo dicono agli uomini,* ma non po$4 
sono già ingannar Dio , a’ suoi occhi sono 
nel numero 'di coloro, "che prbmettono di 
andarvi , e non vi vanno . Questo era il 
vizio capitale degli Scribi ^ e Farisei non . 
vi abbiamo noi forse gualche parte ? 

3. Sono quelli, che ingannano se stessi 
con una falsa coscienza ; ... Ve ne sóno 
di quelli - , che non solamente hanno detto Ibi 
Vado] ma che eziandio in un dolce delirio 
da cui non vogliono uscire credond 'effet- 
tivamente di' esservi' andati» ertraragltàg-' 
vi , è' r éKe intanto non Vi sònovrèalmente 
stati . Tali sono coloro , che sedotti dalle 
loro passioni,' si formano una falsa coScieti-i 
zà , e ingannano 1 se stessi col Voler 'persia 
sterè nel lòtoferrofe coloro che eh in dòn-* 
dono volontàriamente gir occhi per non ve-c 
dérè 1 loi 11 cattivi abiti prediletti^ leqprati^ 
che proibite lóro doveri essenziali V 
Confessioni mài 7 fatte , la robba^qltmi^ che 
possedono, la riputazione del prossimo » . chfe. 
hanno distrutto ; gli» ©djyde geloisie^ Je;an~ : 
riparie , idèsidefj’ dio vendetta j^che rititrr>-> 
scono ne’ loto tftìofhv* fc sa tonte altre» lòrot 
s 3 pre- 
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prevaricazioni ; questi hanno, un bel fare, 
travagliare.:, pregare , ; praticare buone ope- 
re., 7 frequentare i Sacramenti =, dare limosi- 
ne*is’ ingannano*, se ricredono di, lavorare; 
nella, vigna ,dd Signore » hanno detto , che , 
Mandavano *> rpa o.on vi sono andati « <. 
Esaminiamoci bene su; q,uesto articolo , e t 
ned lusinghiamoci; l’errore sarebbe per, noi 
di > uria terribile conseguenza , v ,j > o ; o-<r / 
cuoi iti j 00 i r cib 7; • -, ' » oh: ?. 

ib or: :: T,£RZ0. PUNTO nr.-fin’ 1- 1 
ii zi-j . c.-.:>.v i/ i ii . ! -j , i’> 1 ..fin 

Applicati one , ->ché Gerii fa della* parabola r 
1 ium Capi.. de Giud&ìn c dir» u 
/«oyìz )6 0: ' .1 .ri' : .!} ,■ 

. Riconosciamo qui ancora,, che i difetti 
di\ questi si ritrovano pur, troppo eziandio -, 
i^iohòiàj j) rj r.i: ni ombrisi or., r . tt jcWt 
~:th -.Noi penetriamo bene spesso il senso.-, 
d-dàé’ 'Scritture- ,, è- poi non ■•.c,e J lp applichi^.-! • 
nx> 15 tri;. Avendo Gesù proposta la, parabola 
nei • termina qui sopra riferiti-», .laro di man- 
èòti Qual&;.dÀi du,e ha fattola volontà del, 
Padre ì tjJ r j /Non era diffìcile! ;la risposta, 4v 
rallegrarono al certo, i. Dottori della -legge, 
e credettero di - /farsi ^ onore dinanzi a 1 ( pò-,, 
póio-peH averla agevolmente capita. S’im- 
rtihginaràaa^forse.essi* che Ges;\ insegnasse,-} 
commessi») -per ferì pompa ,r,,par ; , trarsi-, dietro 
gii applausi if r e .pere- imbrogliate i suoi/,a ; v^-, 
versar? cfaé , -le dsuér parabole fossero , dotti 
sci mitosi^ att \ solo 141 provare la sagaci tà , d-’ j 
suoi uditori-] Ma era tu^tpi altrimenti^ ed-es-i- 
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11 n che nella risposta che 

, S V non salvano ’ . avan0 f a loro^pro- 

,<srart pe f d * re ? P . , r ess i ; Il primo . 

; .pria condanna . K . P vgrìt ^ v j co, che i 
Gesù disse oro . . • | 

a* 1 *» e K JTdìo (*Ù4 così;ap : 

.p„nto è in folk nella Chie- 

pag j' U r«ù Cristo, a preferenza di roteati 
sa di Gesù C P ,. ham0 perseguita- 

/Jaot tori <he cMa masi ancora 

ta •• f » e i’ jfoio. i peccatori penitenti si 
: il Re S n ° irtelo- e i Dottori Ipocriti, 
trovano ora " due figliuoli , 

i quali , coma osservare la legge , 

facevano professione o trovano 

che continuamente violavano , s_ . 

nei supplir) dell* ‘" fe ™° ‘ ìate la parola di 

‘ ^ Noi sentiamo annunziar . ^ 

< * non ne facciamo alcun profitto.... 

, JDio » © n0 , n nc . > ce>Qvi Cristo, venne a 

imperocché , continuo gìlLStlxìà , 

.voi-. Giovanti ne della giustizia , e 

_ì cioè insegnandovi la . \ bUcM , e 

voi non gh eredeste . ^ t o Qa an ti 

meretrici &h g gj&Elt&f ascoltati , e 

‘^aSte^Rl te 

ME**, 

J -, . t ’9?SÌS3M30S* * I 

1 (*) Mau iti o 

(b) Mat t c. ai* v. 3*' 


V! 
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si i suoi discorsi lavorati con diligenza > 
Se ne ragiona freddamente , come si fareb- 
be di una composizione accademica... Ah! 
^riformiamo noi 'stessi , ascoltiamo la parola 
di Dio , come il semplice popolo , come 
•• quei peccatori traviati , che sentono il bi- 
sogno , che hanno di far penitenza , e di 
rientrare nelle vie della giustizia. 

: 5. Vediamo i buoni esempi e non li 
trottiamo.. . E voi ciò ■ vedendo fvbVj cioè, - 
.'Jcfee veduto avete i -peccatori ; e ' le pecca- 
trici crederè à 'Giovanni Battista 1 , e i con- 
vertirsi , voi nemmeno dopo vi pentiste 1 per 
fredere a luì (a) t voi non avete fatto* pro- 
fitto della sua predicazione, nè avéte ! imitato 
. quelli , che fatto ne ave vario r 1 in questo , 
ben differenti dal primo figliuòlo della pa- 
rabola siete stati 1 però altrettanto ostinati, 
e più cólpe volt del secondo..... 1 Che Con- 
to terribile è mal per noi quello dei bao- 

* ni esempj , che avremo avuto sotto gli 
occhi ! ,Iiv vece di esserne mossi- , li criti- 

j diiamo , Il censuriamo, li; disprezziamo '7 I 
cattivi esèmpi sono quelli che cr muovono, 
che eccitano, la nostra emulazióne, che noi 

* rjmhpsmo, e òhe, di studiamo eziandio di sor- 
passare W esempi ci rendó’no ardi- 

tl^npai j bpo^i ci' cóndann'ano . Nel regno 

, Ineli^àltra' vita 1 , que* penitenti , 
quelle àntmé fèrvofòse, che d applichiamo 
piuttosto a motteggiare , che ad imitare r 

C j en- 
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entreranno, e regneranno nel Gelo £ e noi 
cogli impenitenti ,. * cogli Infingardi- j -cogli 
imperfetti v che avremo, lodati A stimati 
imitati, noi dove aneleremo?' 

PREGHIERA. 

Che vergogna per ine , o Signore * che 
quei peccatori , i quali forse avrò disprez— 
zati, censurati , entrino nel vostro Rajrno> 
e che io ne sia escluso? Ah! no, o miaDio* 
risolvo sin. ora , io vado, sì*; io vado * 
ad: affaticarmi per la mia salvezza, com- 
battere le mie malvagie inclinazioni , a; 
praticare la penitenza, l’ umiltà , la morti- 
ficazione . Vado a soffrire con pazienza , a 
parlar con dolcezza- , a ; travagliar- con co- 
raggio, Ma- > miò divirt Salvatore , questi: 
progetti non saranno essi vani , non saran- 
no- 'ancora forse Sterili <|uesté promesse ? 
Deb f non vogliate- permetterlo*. Troppo mi 
rincresce 1 ‘ avervi? sinorà ! servita *rr appa- 
renza, è colla bocca-, fiate* che vr ami , e 
che vi serva- per r'avvenire in- verità ; fa- 
te che mosso da pentimento 'ripari corag- 
giosamente tutto-'' iì tempo , che ho* pas- 
-sato nell’ inazione^ o nella: Iànguìdelza ^ 
Gbstsia..-’ 1 < :oi -■ qa.-i x Iso ùi 
- ’j 1 ..'y 'j or: C - •! ;,v:' r. 

* • i » • , » 

' Z y;1. 

. .At> / ^ ... in *. 3 -.evie:» 

v ’ • • » M td si . . V 

' c , i $ , c-n u i o 1 Aa .A a t 

i \j ME- 
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1 ^ J • ^ ’ • 

Parabola dei Vignaiuoli , uccidono ] 
i servi , e quindi il figliuolo del 

loro padrone., 

' 1 * ' » /J 

Alatth. c,2i.v. 3 3>. 4 t. Marc. c. 12. v. 1-9. 
. Lue. c. .20. v. 9-1 < 5 . 

-V T n/l ^ ^ , 

I * ■ / . ’ ^ * . "Vf M- ^ 

/■vantaggi accordati a questi vignaiuo- 
li j *. il dalitcp di questi vignaiuoli ; 3. :il 
loro castigo^ , ,r , 

\<-rn ■ " PRIMO PUNTO ~ 

. H ’ \ \ fi. 

r .De/. vantaggi accordati a questi 1- - 
vignaiuoli . 

? llfj, f "• v ' » ■*? IV r *•* 

t si. Vantaggi, che sono la figura di quel- 
; cf» ,cche iono stati accordati a’ Giudei ... I 
-Principi de’ Sacerdoti i e gli Scribi non ave- 
vano cèrtamente motivo di vantarsi della 
-condotta , s che avevano tenuto, e di essere 
-gnteatii (in questione con Gesù^j ma non sa- 
-pevanO come trarsi, fuora da un )( passo così 
catti vo « • A^tebbero desiderato di poter usci- 
re dal Tempio con onore, ma Gesù non 
aveva loro ancor detto tutto quello , che 
aveva a dirgli , ed egli li trattenne , di- 
cendo : udite un altra parabola . Eravi un 
""Padre dì famiglia , il quale piantò una vi- 
gna y e la cinse di siepe , e scavò , e vi 
.JT *f C 4 fece 
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fece un frantojo fabbricò una torbe'j e 
la- diede a lavorare ai contadini'} e an~ 
Mossene in lontctn paese stette per 

molto tempo (a) >\ } . Aveva H padrone 4 
come chiaramente si vede^ provveduto que- 
sta vigna di tutto ciò ' thè poteva-; fare il 
comodo , Ja sicurezza , e il vantaggio del 
vignaiuoli. Il senso- di questa -paràbola- neft 
e per nói oscuro ; Seftza 'Cercar' di ^fe 1’ 
analisi di tutte le parti vi si Vede !* fòri 
nazione de I po polo Giuda ieò ; * il" dono de^ 
*® fede ; e delia vera-! religione'; -che età 
stata loro. accordata, la legge , thè era sta* 
ta loro data , le promesse di Dio 
oracoli profetici -depositati nel^e : lor mani f 
il tempio fabbricato nella iòr Capitale § 
tutto il culto confidato alla lor eurà^, e al 
loro fervore . Popolo fortunato , sé avesse * 
saputo profittare de’ vantaggi ricevuti 1 .- citrali 
trutta di virtù non poteva egli dare r al p*i 
dron£ della vigna , se i vignaiuoli , cioè 'li 
se 1 Sacerdoti, i Dottóri , L Capi incute 
eatx di coltivare- la vigna h avessero avnto< 
P«r ii padrone , f che l’aveva lóro affidata v 
ii rispetto y la fedeltà , la- riconoscenza ^che 
gli dovevano K vìsks/c o .?r. • m[ non j.'.’j 


2. Vantaggi, che sono la-, figura di -queli 
che sono , accordati ai Cristiani .. i Ciò, 
che è qui detto dell'antica alleanea ; ap-- 
p ìchjamoio aila nuova , assai- pift- perfetta- 
della prima ; Che vi- manca- alle nazioni , 

Ì uni., i - . :• -, : > ì 'J: cfiO" 

' ( a )< Mah. C; 1 r, v. Lue,, e. 20. 

« I .* 
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che Hanno la fede ’j per conservarla , per 
colmarla e , farle portare que’ frutti-, che 
desidera quegli , che .l-’ha piantata , e ba- 
gnata col suo sangue ? Abbif.mo la Scrittu* 
ra,yr,e la tradizione, la legge evangelica, i 
Sacramenti , la predicazione esterna , le: 
grazie interne y l’ insegnamento infallibile- 
della Chiesa, s la, Cattedra di- Pietro, che è 
ij centro della verità * il segno di rinnioi- 
0^ e quella £)rte. torre, che i nemici del 1 - 
fa fede potranno mai nè prendere d’ assal- 
to* nè atterrare » Quanti mezzi di salute !'. 
Oh pome siamo mai fortunati d’essere sta- 
ti scelti -per coltivare questa vigna , per- 
farle portare i frutti , che il padrone si 
aspetta, § che facendo il suo giubbilo, e la. 
Suasoria-, faranno la nostra- ricchezza , e 
là ,postr^ felicità/! ; . « i 

Vantaggi;* che sona la - figura di< quel— 
bie che ^ono accordati a ciascuno di noi ire 
particolare . > . Può ciascuno considerarsi 
come uno- di questi vignaiuoli, cui Dio ha: 
confidata la cura della sua vigna, cioè, la: 
cura di conservare la fede , di praticare la 
legge, di coltivare,! e salvare 1 anima sua„ 
Che non ha fatto il Signore , per renderti 
dqlce-, -e, fatilo questo dovere ? Da quante- 
siepi non siamo: 'noi :attornjad per nostra, 
sicurezza r i’ educazione , l’istruzione de*’ 
nostri -Superiori y gli sguardi del pubblico „ 
tutto questo deve contribuire- a difenderci 
contro le incursioni de’ nostri nemici . Le 
occasioni di fare; U iene * gli esempi di 
* ' C % vir* 
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vittimi , la fòrza pec vincere noi stessi! nulla* 
dì ciò, ci manca;-. nella preghiera , nei Sa-, 
craroentl noi troviamo tutti i soccorsi , di' 
cui abbiamo bisogno. Quale. riconoscenza, 
non dobbiamo avere per.- tanti; benefìzj ^ di; 
cui Dio ci ha colmati , e che non- ha ac- 
cordati a tanti altri ì Piangiamo; la nostra, 
ingratitudine * la. nostra passata, negligen- 
za., e, profittiamo con _ maggior diligenza: 

delPinsigne favore ^ che Dio , ci ha fatto 

» • c ■ ' j ' ■ 1 ’ - ' « -> ■ ' ' ’ •<_ „ '•* 

secondo punto'-'- iu 

* •*'> + \ t ' . : • * • . . U! v .v k ' 'Tw- 


. * \ . 


delitto. , de) vignaiuoli.. 


\ - 1 


’ • ' • 1 ™ 0 *' vji 1 • 

t; Delitto, commesso; dagli', stessi Giu- 
dei Venuta poi la stagione de' frutti ,, 
mando i suoi servi dai contadini per . ri- 
cevere i- frutti di essa.. Ma ì- contadini 
mss;se. là mani addosso' a' servi. y altro ne 
bastonarono ,. attiro* ne uccisero ^ e, altro ne- 
lapidarono (a) . ... Rimandano scoile mani 
vuoteVquelli ,. che non uccidono.. Il padro- 
ne mandg la seconda e la terza volta al- 
tri, servile i vignaiuoli fanno loro lo stes- 
so trattamento ... In tal' guisa sono stati 
ficfjevntx ^ Giudei;, i Profeti, mandati, da 
■pia ^furono tutti maltrattati, oltraggiati,, 
’ e - molti uccìsi., finalmente pòi, e per l‘ul- 
tim^-’ volta, il padrone della viglila Amando 
w essi il' suo Figliuolo., dicendo avran. 

ti- 


(a) Mat*\c„ li., v. $4 Jp.. 


i 5 


Digitized by Googl 



Meditazione CCXLVll. 5»? 

.rispetto al mio Figlio (a) . Noi non igno- 
fiarrto chi sia questa Figliuolo, ma osser- 
; :viamòne i caratteri delineati da lui mede- 
simo. Egli è il suo Figliuolo unico, fi- 
-giiuolo prediletto, figliuolo amato , la cui 
vita a suo Padre è preziosissima , figliuolo 
degno di ogni onore, e che il Padre vuo- 
le, che sia rispettato, come lui stesso, fi- 
gliuolo erede , cui come al Padre stesso> 
appartiene la vigna. Ma i contadini ,• ve- 
duto il figliuolo, dissero tra dì loro : que- 
sti è l'erede: venite, ammazziamolo , e 
avremo la sua eredita . E presolo , lo cac - 
ciaron fuora della vigna , e l' uccìsero 
( b )... Questo figliuolo, che i vignaiuoli 
cacciano dalla vigna , e barbaramente l’uc- 
cidono, è Gesù Cristo , che attualmente par- 
la a’ Giudei, che i Pontefici, i Sacerdoti, 
gli. Scribi , i Farisei, i Magistrati, e i Ca- 
pi del popolo avevano tre giorni dopo questo 
discorso ad anatematizzare, a cacciare dalla 
Sinagoga^, condannare a morte , condurre 
fuori di Gerusalemme , e crocifiggere sul' 
Calvario. Ecco il loro misfatto, che l’uni- 
verso, detesta, e detesterà sino alla fine 
de’ secoli. Popolo sfortunato, 1 che stai an- 
cora. aspettando ? Da più di diciassette se- 
coli non hai veduto Profeta ; non compren- 
di ancora, che non devi più Aspettarne al- 
cuno, dopo che hai esaurita la pazienza di 

; \C-<* <v : . Dia, 

-( a) Mar . c. ar. v. 5/. 

( b) Mar., c. II. v. 2$. , 
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Pio, e abusato dell’ ultima delle sue gra-~ 

, -.gie-, crocifiggendo il suo proprio Figliuolo >• 

. \*i Delitto 1 , di cui , si resero colpevoli; 
molte nazioni . . . Gettando, Un occhiata;sulia 
•Storia delle nazioni 3 che hanno perduta la 
fede i è fàcile scorgere , che per- T ordina- 
rio’/ la fede ‘comincia, e- si spegne nella 
stessa maniera-, cioè, colf effusione- del san- 
gue dei- primi, che l’annunciano,., e degli: 
ultimi,. che la difendono . Il delirtto di una : 

. nazione , che fa morire i primi- Predicatori 
. della Fede, non è senza speranza .di s per- 
dono, e spesso è' riparato per mezzo v della 
fede' fervorosa delPistessà. nazione . Ma- una-, 
nazione, la quale dopo essere' stata lungo, 
tempo in possesso della Fède comincia ad' 
abusarne y a firne poco ', caso , , a cambiare 
poco a poco linguaggio, e massime, a, non 
voler riconoscere la sorgente dell’autorità: 
.spirituale, ad' ascoltar nuovi Maestri, ad 
aver a vile quelli , che parlano ancora di 
sommessiona , a sprezzarli , a- odiarli v sl- 
perseguitarli ; questa nazione, dico,, corre- 
a gran- passi- verso la sua perdizione , e se 
giunge sino a battere, sino ad uccidere, o- 
cacciare* fedeli- servi del padrone della* 
vigna , giungerà^ ben- tosto sino a cacciare y~ 
e- uccidere H • suo proprio figliuolo, co» un’ 
apostasia aperta, e- generale, e senza; spe-s-, 
xanza dì ravvedimento. Ecco., ciò,. die ••aiw 1 
biam veduto succedere in varie nazioni a. 
noi cognite , e in altre non molto da- nqi 
'atane. Ringraziamo. Dio d! avere; pres$r- v 
\ , ‘ ' c vati. 
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. m K* tt0 > e sciamo sem^ 
/ SU j. n0! stessi P ernotl cadervi. 

3“ 5000 rCl m0,tÌ ° U 

strani . Per applicare anche qui a noi 
particolarmente la serie di questa parabo- 
ra , osserviamo, come nel peccatore* si fac- 
cia una specie di gradazione, che lo con-, 
duce finalmente al colmo del disordine , e 
jli impenitenza ^finale. Dio gli manda Pre- 
dicatori , Pastori „ Direttori .;ma ei- li di- 
‘ s f r ^> h affligge sino talora . & respitiger- 
;: ] i; ^o ad insultarli „ Dio, lo eccita fila 
wtu per mezzo di lumi interni di. buoni 
• movimenti di forti ispirazioni , di santi 
desiderj; egli ne è mosso, fa alcuni passi , 
vorrebbe , ma non effettua cosa veruna , e 
tutte queste grazie sono rigettate , riman- 
J *?, cowe im portmie,,e ritornano, per co- 
m dire, a Dio, senza frutto, e senza effet- 
!° distoglie dal vizio- per mezzo, 
di salutar* spaventi.,, di esempi di sua giu* 
stizia , di,, acuti rimorsi , , ma egli caccia 
tutte queste idee soffoca tutti questi- pen- 
sieri , risoluto, di non mai cedervi * di piut- 
tosto tutto incontrare, e di- correre tutti i 

vi sono eziandio, stati 
. ; ^he cercato,, sino nel san-* 

r ^ CSu ^ristQ , ; ,e nelie comaniònij’sa* 
crrieghe, è, reiterate, il.rimedia ai loro tM 
morsi ^affine di i mpadronirsi , -deli’ eredità^ 

,? f e . d esser. tr^uUii, po^essocMi se-me-^ 
desimi di godere d^Ha ^pro .libertà in pa- 
£ di senza timore in preda a.tut- 


i6z 11 Vangelo meditato 

ti gli eccessi della loro passione? Che sta* 

. to c che furore* che abbominio..- > 

*i-. v ■ • '' v r. ■o-'-j irrtv .<■ *-r: . 1 

i < ■ ■ r- . TERZO PUNTO , 

| : r. f, . ■ or» ’ *'*»•?. 

' " Bel castigo dei vignaiuoli 

t » «. r • * 

,r»‘- 'v*:'" * ' ' r»rr f 1 r - ’ '■ - *» 

*• Proposto in tal guisa il soggetto della 
parabolani Cesa* dimando ; Tornado adm- 
- qué che- si a\ il' ■padrone . della vigna che. 
Sarà dii r quehcontadinì ? Essi ^riposero . . . 
Verrà '. ^manderà in malora i ^malvagi t j 
e rimetterà lauta vigna ad. altri ..conta-- 
dini , / quali gliene renderanno il frutto- 
a suoi tempi (a) „ .- Quale, descrizione piu 
precisa, e più fedele si può mai dare del 
castigo, che provano 1 Giudei, di. queLa*. 
che in questo punto annunziano essi .raede* 

simii ' f ,‘k ■ sn^tV.nr- ^ 

i. Castigo inevitabile.. r .r f c Verrà 
il Generale de’ Romani, che pocp meno di 
quarantanni dopo venne ad assediare Ge- 
rusalemme,. ma questi non. era lo ìtromen- 
to delle vendette dei Signor^ ,o Dio mede— 
simo era quegli, che veniva a ,, castigare , .1 
Giudei del deicidio, che commesso aveva- 
no facendo morire il suo Figliuolo,. . < Noi 
vediamo la mano dell’ uomo,, che ci per- 
cuote , non pensiamo a: quella mano invi- 
sibile di Dio, che guida ogni cosale non 
lascia quasi mai: anche in questa, vita im^- 

- -p v---..?- : .... :‘P U ~ 

(a ) Mat. c. 21. v. 401 41. ^Marc„ ìz. 
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puniti 1 grandi misfatti.. Quanti popoli, 
quante grandi città, ed eziandìo persone 
particolari,, hanno, provato per parte di Dio 
castighi troppo ben meritati, ma che essi 
credevano non dover mai giungere. A noi 
non spetta interpretare in modo particolare 
ì disegni di Dio, che non si possono co- 
noscere senza rivelazione;; ma possiamo ben- 
sì. diro in generale, che le disgrazie , che 
proviamo, sono il castigo de’ nostri pecca- 
ti ; felici se le conosciamo per tali , se ce 
ne- umiliamo, se ne riceviamo il castigo in 
tspirito. di penitenza, e se ce ne correggia- 
mo.. 

V ' 2 . Castigo terribile- per il temporale.. . 
‘Manderà in malora. . . . Non sì possono leg- 
gere i. senza fremere, gli orrori dell’assedio, 
di Gerusalemme fatto dai Promani , e la 
distruzione intera della nazione de’ Giudei, 
t cui tristi avanzi coprono ancora la superfi- 
cie delia terra ... Ohimè 1 L/esperienza non ha 
che troppo mostrato agli uomini , quanto sia 
terribile ii flagello di una guerra fatta; con 
rabbia . . . Popoli disgraziati , che vi lascia- 
te- strascinare dietro al vizio, al libertinag- 
gio,, che con una- fólle allegrezza scuotete 
il giogo delia Fede, e della Religione, voi 
con sapete a ; quali castighi- vi esponete , e 
che un giorno, verrà, incili sarete- 'un esem- 
pio- di. terrore, ed un oggetto di compassio- 
ne- per tutti quelli, che sentiranno parlare 
dt voi!. ... I peccatori non sono esenti da 
questi colpi, della divina giustizia per i lo- 
ro 
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*V 9 peccati particolari, pubblici, o segreti'.. 
Le malattie, gli acuti* dolomie digrazie im- 
provise, l’ obbrobrio, e la confusione, gl’ ac- 
cidenti, e le morti funeste fanno sentire al’ 
peccatore, ch’egli ha un padrone,, che non 
si può impunemente sprezzare ; ma- sic come ; 
tutte queste disgrazie possono essere ancora, 
la prova de’ giusti : non dobbiamo giudica*- 
re veruno,, ma bensì condannare soltanto. 

noi stessi. : \ « s t :.0, su v;b f v,' nix 

Castigo piu terribile ancora per ^ 1»= 
sbìrituaTe. .. Rimetterà la sua vigna ad al !*■ 
tri... La vigna del Signore è la> • vera ; re- 
ligione, la vera fede. Questa vigna è inca- 
pace di essere distrutta , e sussisterà sino 
al fine de’ secoli ,- nissuno però ha diritto 
di pretendere /che ' gli ( vénga Affidata per 
coltivarla . . . Essa tu- data a’ Giudei , e in 
pena dell’ultimo. loro misfatto, ella è sta- 
ta loro tolta, e data ad altri . Molti priva- 
ti l’hanno trascurata, e sprezzata fu. loro 
similmente toltale data ad altri. Che ca- 
stigo terribile, poiché è irrimediabile per 
una eternità.; castigo? tanto piu terribile, 
quanto ■ che, quelli , che ne sono percossi:, -, 
noi sentono , anzi al contrario ne fanno fef -, 
sta, prendono tutte le precauzioni imma-- 
ginabili per impedire là loro riconciliazio- 
ne col padrone , e per far sì che la vignai 
venga loro restituita ., 


>1 Ì 
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„ ' _-,z c t . ' . ’■ ' 

'PREGHIÈRA.. 1 1 

- i'.! j . : , . • , j«. 

Ah f Signore, castigate pnt *me in par- 
ticolare ne’ miei berti, nei mio corpo trop- 
po lo merito; ma non toglietemi la vostra 
vigna, il dono prezioso delh Fede, e (fella 
Religione. Accrescete anzi in me l’attac- 
camento^, che ho ad' 'essa, e per vostra gra*-' 
zia fate, che sia fedele a rendervi 1 i 'frutti 
di giustizia," di carità, di 'pietà ^ di purità, 
di zete, è di fervore, che da me *»spettate < 
Così sia 7 . ~ l " ^ .1 . . O ... 
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ili o t ì. / li ») ■■» ul ■" « . . .• . il- 

. -bta -j Mei I.CL.T* ietta Angolate. N 
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Mat. Ci 2j. v. 42-46. Marc. c. 12. v. 10-12. 

- b d or f > .Lue. c. 20. v, . 1 6* 19. 


r- 3!.: 


fi Oll’ll * 


vD^sserviamo -qui 1. il testo della Scritto-, 
ra , che Gesù cita ; 2. le minacce , che Ge-i 
sù aggiunge; ‘3-, l’ effetto, che producono» 
queste verità nei Capi de’ Ghidei... 
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' - PRIMO PUNTO f a 

. r •-/ • ■- - \ -.s'-.J;. \ 

- Del lesto della Scrittura citato-^ - ( ^ 
u v i • , da Cesi. 9 r.icn s’m 

"• : -'?r ‘ uir- : •' 

Essendo troppo chiaro ri scénso della pa- 
rabola dei vignaiuoli , i Capi dei popola 
Giudaico temevano, che loro ae ne faces- 
se l’applicazione, ond’ è, che iper declinar- 
la , e declinar pure quanto ella: annunziava 
di terribile , 1 dissero : non sìa mai questo « 
JEglì però miratili fissamente', disse : Che 
e adunque quel , che sta scrittoi ... E non 
avete voi letto questa scritturai.' la pietra 
rigettata da coloro che fabbricavano , quel- 
la stessa e diventata pietra fondamentale 
dell' angolo . Dal Signore è stata fatta taì 
tosa : ed ella e mirabile negli cocchi no- 
stri ( a ) ? .■ . Questo testò profetico rac- 
chiude tutti mister; di Gesù Cristo. >\- ^ 
i. Questo testo profètico annunzia le umi- 
liazioni della sua vita mortale. . . EgU fu 
rigettato, sprezzato, 1 calunniato, persegui- 
tato ^maledetto., crociEssov Ohimè ! .quan r 
to ha mai sofferto li Tale è a il nostro, mou 
dello; così a proporzione debbono messere 
trattati tutti quelli, i quali, come altret- 
tante pietre vive, debbano entrare nell* 
edifizio della celeste Gerusalemme... Per- 
' d ^ ' ■ che ; ! 

(a) Lue. c. 20. y. 16. 17. Marc. c ? «i2. 

V, IO. II. - -i * r ''' ' - - 
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che è stato egli rigettato' dai Dottori della 
legge, che guardavano? come i fondamenti 
della religione? A cagione della sua vita 
povera, umile, mortificata, e della sua mo- 
rale pura, e santa; e per questo appunto 
è ancora rigettato da tutti coloro, i quali 
ardiscono di fare nuovi sistemi di religio- 
ne', e di riformare l’ antica ; per questo è 
pure rigettato da tanti peccatori, che sì 
fanno- nrr pia noodj vita ,, e una strada im r 
ttiagtftà¥l8 : d4 salute affitto opposta al Van- 
gelo. Ma in tutto questo, oh quale ingan- 
no, quale errore !:•!. ii n -si .ha v. ì. 

Questa testo profetico- annunzia fa 
gloria della sua- vita immortale . . . Gesù 
Cristo per -la sua-morte ,' e >per la sua ri- 
surrezione è’ divenuto il Capo di tutti gli 
e Te tei', la pietrai angolare, sulla -quale Ogni 
cosa -sì sostiene, e ji ella quale tutto si ri- 
unisce, da un fato da- Gesù Cristo sino a! 
primo. Uomo, e dalDaltr-o da: Gesù Cristo 
sino all? ultimo giusto , che sarà - sulla . ter- 
ra-^ riunendosi rir& Iul e l’antifca; alleanza, 
la- quale, confermata col sangue degli anir 
ibali' conteneva le promesse , le figure*, 
le- n profezie ,i i e la- nuòva-,, la; quale, con- 
fermata col suo ; proprio sangue p contie- 
ne ii Ha realtà , la verità ; > Il adempimento ; 
jie contiene^: lui stesso , là sua grazia; e il 
-suo spirito, e iche- percià è veramente il 
Regno di Dio. In lui si riuniscono il Giu- 
deo, e il Gentile , rii r Greco ì e il Roma- 
no, lo Scita y e il Barbaro, tutti ri popoli 

della 
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della terra, e tutte le età del mondo. Ahi 
felice chi si attiene a questa pietra .Ango- 
lare , che ad essa fortemente sta unito con 
una fede pura, e sottomessa , e con' v una vi- 
ta santa, e mortificata.":'. 

3. Questo testo profetico annunzia la di- 
vinità della sua Religione Gesù Cristo, 
e la Religione da lui stabilita , ecco, con 
tutta certezza l’ opera: di Dio, la sua ope- 
ra per eccellenza, e un opera così mara- 
vigHqsa.j superjpre" a tutti jltj^nderl 

ufnani, che non -si 'può ve,d«flà sènza re- 
starne attoniti, e sopraffatti da’ un senti- 
mento! di rispetto, che passa sino^air adora- 
zione . Un uomo di una nazione còsi ri- 
stretta , e in così poca considerazionq - nel 
mondo , come era specialmente il popo- 
lo Giudaica, dì-venuta.qosì, spr-ezzevole , e 
tosi abborrito dopo fa guerra de v Romani j 
uno che non compariva se non un . sempli- 
ce uomo' senza autorità, e senza credito nel- 
la sua stessa nazione, condannato all’ estre- 
mo supplizio dai Capi de|^ f .^a^ònè , / © 
messo a morte per niano de’ carnefici ; quest* 
uomo 1 imi , rlconokeré per Iddio ^ : eper il 
Dijó ; uhicp <fe'tu.tfe :i |e., nazioni., |ar» pe- 
vere per tale dopo la sua morte pel min(- 
stero di dodici pescatori dì questa medesi- 
ma nazione , malgrado l r iqcomprenslhmtà. 
de’ misterj , e l’austerità dell?: morale , che 
annunziano , malgrado, la prevenzione de* 
popoli , e l’ opposizione de’.Sacerdòti , che 
sostengono a viva forza il culto degli' Dei 

fina 
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fino allora adorati , malgrado i ragionamen- 
ti de’ Filosofi , gli editti degli Imperatori , 
è 1 supplizi de’ Tiranni; ecco ciò, che è 
sotto i nostri occhi , ciò , che coi nostri 
occhi vediamo , e ciò , che veder non pos- 
siamo senza esclamare ; dal Signore e' star- 
let fatta tal cosa, questa è opera dell’On- 
nipotente . Chi vede tutto ciò , e dice niente 
esserci' di [ammirabile , è un furbo, un men* 
rftore; o non vede ciò p che dice di vede- 
te, o nasconde 1 sentimenti di ammirazione', 
che una tali Vista non può a meno’d'r non 
produrre..'.’ Per me , o Gesù ; farò di voi, 
e della vostra religione le dell irle "del mio 
sruoré', e it soggetto delle mie meditazio- 
ni , Soggetto del mio amore, e la- felicità 



« « * 

V y ° 7 SECONDO PUNTO 

; in imo j.‘> l j . , / ■» c . . _ 

. ^ Delfo ni)naccie , che Gesù aggiunge. 

Cóntro! Giudei... Affinchè il popo- 
lo ^stesso comprendesse bene 11 senso della 
parabola dèi Vigriaiuoli , e della risposta t 
‘ChéVravì stàfà fatta vGesti, dopo aver c’t- 
"tkià il tèsto 1 della Scrittura, che ora abbia- 
“iftó' spiegato, soggiunse .* per questo vi di - 
fórche sark tolto a voi « Regno di Dìo , 
e sark dato a un pòpolo , che produca t 
frutti di esso < a)... Voi più' non sarete 

OL Ó.iOJ -r.z* jVi > i> ; . tris ■ , UM. ’ Si ~ 
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11 popolo di Dio,>ma la favola delle' nazio- 
ni^; che riceveranno di Vangelo , che; voi 
avrete rigettato*.. Quanto a’ Giudei,’ era 
una profezìa, dì cui noi vediamo l’ adem—* 
pimento : per noi è uha minaccia ,i. di e>cu i ' 
dobbiamo sempre temere- 1’ -effetto , e-. che * 
pur troppo si è verificata su molte* • nazio- 
ni, che ci circondano, e su molte persone' 
particolari , che vivono tra noi. Non saran- 
no dunque '•'mai'' eccessive le attenzioni t 
che useremo per preservarci da questo ter-i i 
ribife 'castigo, producendo i- ifrutci , > che di 
Regno di Dioy il- Vangelo,- là legge di. Ge- » 
su Cristo i ci debbono far portare-, ^ ( 

2* Contro quelli ,’ che^ cadono su questa I 
pietra angOlarei'i’i! E Chi cadrà sopra que- 
sta pietra , si fracasserà . (idi) . . * In qual 
modo può taluno cadere sif questa pietra?- 
Può questo 1 succedete -mentrè che essa-è‘> 
sulla terra, e in nostro potere.. -.Su d’essa *• 
si cade , quando contro di essa si urta yp 
quando per noi diviene una pietra di scan- > 
dalo , e d’ inciampo , cioè,” quando , ,r - comè 
i Giudei siamo scandalizzati ^-annoiati : -j of- n 
fesi dalla povertà^ e>dàl distacco insegna- 
toci da Gesù* Oistò’j dalla sua v dolcezza** i«ra 
dalla 1 sua umiltà-) Mail’ esattezza della sua ? 
morale ,- dalla purità-, e dalia-santità* eh* églp- t 
esige, e dalla severità- colla qìi&fb r-ìpren-Tq 
de it vizio \ quando a somiglianza degli q 
empj, ci scandalizziamo della profondità ’ e 
t."'** r,.’i • i ioq t sP'iccinrt » *•*.••< r dietici < rs 
(a) Marc . c. ai. V.44Ì iti-:» bdjv^q c oln 
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delle sue umiliazioni, dell’elevazione de* 
suoi mister;, del rigore delle sue minacce, 
senza essere penetrati della grandezza del- 
le sue promesse; quando, come gli Ereti- 
ci, e gli Scismatici , ci scandalizziamo dell' 
ordine Gerarchico da Gesù Cristo stabilito 
nella sua Chiesa, per la conservazione del- 
la Fede, per mantenere illibati i costumi, 
e l’ uniformità della disciplina; quando, co- 
me i peccatori, ci scandalizziamo della pu- 
rità delle massime del Salvatore, e della 
santità d^lla sua legge, sino a dispensar- 
cene e violarla. Su d’ essa si cale ; quan- . 
do si vuoje respingerla, e riger-arla , come 
i Giudei , che fecero morir Gesù Cristo, e 
come i Tiranni, che fecero morire gli Apo-vo- 
li;, e ii Cristiani; quando si svuole sveller 
la,; e farla in pezzi , come gli empj ,1 i 
quali co’ loro libri* e co’ loro discorsi, si< ■ 
sferzavano- di distruggere il Cristianesimo, 
quando si ; vuole smuoverla e scomporla, 
come >i peccatori , e i mondani * che 1 vo- 
gliono) accomodare la legge ai loro costu- 
mi ,1 e : non riformare i t loro costumi sulla 
legge ; quando Si vuol dividerla , o- rifor- 
marla; come" gli Scismatici , e gli Eretici, 
che rompono l’unità della Chiesa ,• e si fon* \ 
mano una rfede nuova secondo il loro ca- 
priccio „•» Tutti costoro cadendo’ ' su questa 
pi ètga 'Fracassano se medesimi^ perchè que- 
sta pietra iqeststa' a (tutto- per : la sua sodez- 
za, pèr la sua immobilità, per la sua eter- 
nità , perchè tutti i loro sforzi servono an- 
zi 
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srì ali* adempimento del disegnili di Dio , al- 
la gloria di Gesù Cristo y alio stabilimen-, 
to, alla propagazione, alla santificazione 
delia sua Chiesa $ perchè essi medesimi si 
mettono con ciò nello stato il più orribi- 
le, e il più deplorabile; perciò il Giudeo 
è senza culto, senza Tempio, senza Pro- 
feta, e senza Messia; Tempio senza razio- 
cinio, senza ajuto, senza speranza ; T ere- 
tico senza principio, senza regola, senza 
autorità, senza unità, senza certezza; il 
peccatore senza contentezza , senza pace , 
senza tranquillità . 

• 3. Contro quelli, sai quali cade questa 
pietra angolare.., £ quegli, su dì cui el- 
la cadrà , rara stritolato (a) In qual 
modo può essa questa pietra cader sopra? 
Allora soltanto che essa sarà stata sopra 
di noi sollevata,.. Fu essa innalzata nelT 
Ascensione di Gesù Cristo al Cielo, dove 
ora si trova assiso alla destra dì Dio suo "• 
Padre . Cade questa pietra anche in questa 
vita sugli empj ,- e sui peccatori per mezzo 
di castighi terribili, e senza misericordia : 
così appunto cadde sulla nazione Giudaica 
al tempo della presa di Gerusalemme , così 
cade ancora sulle nazioni, sulle città, e sulle 
persone particolari, che per sempre, e ir-' 
remediabilmente rimangono stritolate. Ca- 
drà questa pietra su ciascuno de’ peccatori 
dopo la loro morte, e su tutti in una vol- 

1 ta 

{ a ) Mat. ivi. 


g i 
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ta nell ultimo giorno, in cui li stritolerà 
come -fragile vetro, per l’enormità del suo 
peso, per I altezza della sua caduta , e per 
la violenza del suo- moto , cioè, per tutto • 
il peso di sua Divinità; di sua Maestà, di * 
sua Santità , di sua Giustizia , di sua On? 
ni potenza , di sua Immensità , e, di.’sua 
Eternità . .. Se queste figure impiegate, da 
GesA* Cristo medesimo , tre giorni prima 
della sua morte , non ci muovono , siamo 
ben da compiangere , e siamo più duri de' 

Gì ladei medesimi . • . v. ■ * j -- - 

r ." P TERZO PUNTO 

Deir effetto , che) producono queste -venta . 

* e ' sui Capi de Giudei . c. ■ • ; 

?■■■ r.f)j r.,’^1? f.UU ') . •; . 

^.Compresero bene >a che a lludesséro queste • 
parabole... Ed avendo i {Prìncipi de' Sacerdoti > 
e i Farisgì (à) udite le sue parabole comprese - 
rocche patlaisa di doro (b) I Principlde ! 

O K'Tfrnp/JXi ..i D •’ «• 

: ( a ) •; S. Matteo nomina qui i Farisei +■> 
benché : nominati > non li abbia qui sopra » 
ngl-sqer setto 2$. // motivo si e , che molti-, 
di-.] quelli / che ha nominati in questo Ino* » 
gOy erpno F ariseì . Imperciocché il termi - ; 
ne> di Fariseo non è il nome diuno stato , 
vi dì una condizione , ma di una setta , 
che* veniva professata da persone di qua- 
lunque stato . 

(b) Mare, C. 21. v. 45. 


t 
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Sacerdote i Farisei compresero perfettamen- 
te , che ivdue figliuoli , f ,l ^vignaiuoli r,- la 
. pietra angolare , ^tutte queste, -parabole , e 
t principalmente quella de.’ vignaiuoli erano 
affatto indirizzare a loro,* e perciò furono 
eziandio più colpevoli nel non averne pro- 
fittato . Noi pure comprendiamo benis- 
simo, che tante istruzioni, tante esortazio- 
ni^ tante promesse, , tante minacce che 
continuamente, -risuonano alle nostre orec- 
chi e, a noi sono dirette . Se qr perdiamo , 
non sarà già per ignoranza, ma;. per no- 
stra pura malizia, e perché nop abbiam vo- 
luto fare cosa veruna per ischivare le mi- 
nacce del Signore. 

2 .' Parlarono vanamente ... Avendo be- 
nissimo compreso soprattutto la parabola dei i 
vignaiuoli,- e il castigo , ; di cui erano essi 
medesimi minacciati, contentaronsi di dire 
freddamente : non sia mai questo « Parola 
i vana , che non serve a nulla , ! se . non si 
mette mano all’opera, e non segue l’emen- 
dazione . Cosi pure rispondono talora in 
. loro difesa i peccatori, cui si minaccino le • 
' . vendette di Dio; Dio , ce ne preservi, van- 
- no dicendo ; , sarebbe una grande disgrazia, se 
* tutto il mondo fosse dannato. Ma da ciò, che 
. si dice a voi, o peccatori, non ne segue già, 
che tutto il mondo sarà dannato, quello che 
soltanto ne seguejsiè che pochi saranno jsal- 
viì e non è forse questo ciò, che si leg- 
rge scritto ì Travagliate dunque per, essere 

v ,'s . • di 1 


Meditazione CCXLF 1 I 1 .' 75 

«li questo numero, e abbandonate la strada 
larga, che conduce alla perdizione. 

' « 3. Agirono male.... E tentarono dimet- 
tergli le mani addosso .... in quel punto 
medesimo ; .... ma ebber paura del popo- 
lo-, perchè lo teneva per Profeta (a) .... 
1. I Capi de’ Giudei , in vece di preveni- 
re colla penitenza la reità , e le minacce , 
che scorgevano descritte nelle parabole , 
che loro venivano proposte, disponevansi a 
compiere, il misfatto , che mostravano di 
detestare, e a meritare il castigo, che mo- 
stravano- di temere : nella stessa guisa il 
"péceatore minacciato di una morte funesta, 
e dell’ inferno si lusinga di schivare l’una, 
e l’altro, e fa spesso tutto ciò, che si ri- 
j chiede per cadere nella disgrazia, che desi- 
dera di schivare. 3. i Capi de’ Giudei in 
Vece di essere riconoscenti a quello , che 
Il "avverte con tanto zelo , e carità , cre- 
scono nell’ odio contro di lui , e cercano i 
- mezzi -di-, farlo prigione nel punto medesi- 
t rno , di consumare il loro misfatto , e di 
"-'«compiere tutto il senso delle parabole : fi- 
* gura ~è questa del peccatore ', il quale s’ir- 
-TÌta contro chi lo avverte, e vieppiù cra- 
ssee nell’odio a proporzione dello zelo , che 
■questi gli mostra per preservarlo dalla som- 
r ma delle miserie. 3. I Capi de’Giudei, in 
vece di temer Dio, temevano il popolo , 

D 3 in 

(a) Marc. c. 13. v. 12. Lue. X. 4 o. v. 

Mat. c. 21. v. 4 6 . 
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in vece d’ imitare ì’ equità del popolo , che 
riconosce Gesù per un Profeta, in vece di 
entrare ne’ suoi sentimenti , èd eziandio di 
perfezionarli , ne concepiscono sdegno , è 
non tralasceranno cosa alcuna, per corrom- 
perlo , e per cambiarli). Ohimè l verranho 
pur troppo nel lóro intènto-^ a danno degli 
uni , e degli altri . Ora temono if popolo 1 , 
e a motivo di esso si contengono da;: qui 
a due giorni il popoiot temerà' etóhi R e: par- 
lerà com’ essi . Là pagiorié^di tiri cambia- 
mento così subitaneo è l’dhiperfezloné del- 
ia fede nel popolo i ! ^ ! . ? Coki" accaddi sb- 
vente , che la nostra fede & debole perchè 
è imperfetta . fri fattoi che idea 'abbiamo 
noi di Gesù Cristo! Abbiamo avvertenza ; 
perchè se non Io rigttàrdiatOO' come 11 Mes- 
sìa promesso all’UnivefsOj tome "il' ^Figliuo- 
lo di Dio simile a - riòT "qua-rito -a11a : sua 
umanità , eguale a Dio sùo Padre quinto 
alla sua Divinità , come quegli cui» Dio 
suo Padre ha dato ogni potere in Cieto e 
sulla terra , come quegli,' che deve giudi- 
care tutti gli uomini , e decidere della lor 
sorte eterna ; se non abbiam questa fede 
viva , e perfetta , la nostra religione è un 
nulla, e cederà assai facilmente la seduzio- 
ne, al timore , al piacere, al favore, alla 
fortuna . 


* Q 
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PREGHIERA. 

Ah! lungi da me, o Signore, un sì ter- 
ribil castigo; lungi da me questa fede im- 
perfetta , che me lo farebbe meritare . Crcr 
do , o Gesù , che voi siate la pietra an- 
golare , che i Giudei hanno riprovata, sul- 
la quale- essi si sono infranti, e la cui ca- 
duta li ha stritolati. O pietra divina , o 
Gesù, o potente Redentore, Capo d’opera 
dell’ Onnipotente , ben lungi dallo scanda- 
lizzarmi di voi , dal larvi resistenza , dal 
combattervi , mi sottometto a tutte le vo- 
stre leggi , e a tutte le vostre volontà . 
Deh ! non cadete sopra di me , non mi 
schiacciate . Voi m’ avete , o Signore , ri- 
scattato col vostro sangue prezioso, lavate- 
mi purificatemi , fatemi stare unito alle 
vostre sofferenze , alle vostre umiliazioni , 
alla vostra croce , affinchè abbia parte alla 
vostra risurrezione , e con voi io salga al 
soggiorno della vostra gloria. Così sia. 


D 3 ME- 
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MEDITAZIONE CCXLIX. 

' < * * ‘ I 

'Parabola de Convitati, (a) alle • nozze; 
del Figliuolo del Re.. MC , 

*•' • • ••■ *. • i\ . * 

r Matt., c. 2;. v.. 1-14 ^ 

') . ; : * 

jfìe^la vocazione alla. Fede-.. 

C . <v r:t ; . *5 : ■ ' "ni ..f . '? 

ortsideriamo irt> questa parabola, -primite-- 
fa mente i primi. Convitati , ossia, i Giudèi - d 
quindi i secondi Coti vitati §' Ossia i Gentil % 
li | finalmente quello, che- non ha la ve--' 
5 te nuziale : ' - . 


PRIMO PUNTO 

■*’ - • '• • ‘ ' ■ *. o -- 

Dei primi Convitati , ossìa de' Giudei . 

■ ■ ' ’ ‘ !.-»•* 

1. La: loro: vocazione alla Fède . . 1 . £ 

ricomincio a parlare con essi pervia 
di parabole > dicendo :■ il Regno de' Cieli è 
simile a un Re ,. il quale fece- lo sposali- 
zio del suo figliuolo (b) ... . Dovettero i 
Capi de’ Giudei, prima di poter uscire- dal 
Tempio,, sentire ancora un’ altra parabola v 
che non era: meno istruttiva per- essi \ e 

.. P er - 

(a) .Abbiamo » veduto una parabola con- 

sìmile in S. Luca c. 14. v. 16. meditazio- 
ne i8pì , , » 

(b) Mat.. c.. 22.. v.. 1.. 2.. 


Digitized by Googl 



Meditazione CCXLIX. 79 

per noi delle precedenti ... Paragona Ge- 
sù i-tt essa il Regno di Dio , cioè il Van- 
gelo, il Cristianesimo , la fede cristiana al 
banchetto , che dà un Re in occasione del- 
le nozze del suo Figliuolo , e a cui ha in- 
vitato un gran numero di persone . Questo 
invito altro non è, che la figura della vo- 
cazione alla Fede .... Vocazione onorevo- 
le .... Chi mai non' recherassi ad onore 
1 ’ essere invitato alle nozze del figliuolo di 
un Re jae chi mai mancherebbe d’ interve- 
nirvi ? Ma oh quanto, è più onorevole la 
vocazione j a Ila Fede, per cui ognuno è in- 
vitato .allei nozze dell’ Agnello (a) , alie 
nozze del Figliuolo di Dio, all’ unione del 
Verbo di Dio coll’umanità , all’unione del 
Verbo fatto carne, all’unione di Gesù Cri- 
sto colla sua Chiesa divenuta sua cara spo- 
sa ! .Ora qui in terra per mezzo della Fe- 
de, noi partecipiamo di questa divina allean- 
za , per essahsiamo - ammessi - a questo ono- 
revole^’.e delizioso convito . .. Vocazione 
interessante . . . Non solo poi noi siamo 
invitati al convito delle nozze , ma ezian- 
dio alle nozze medesime -*- Ogn’ anima fe- 
dele ^chiamata a divenire la sposa di Gè* 
sùr Cripto i# ai i contrarre con Gesù Cristo;, 
coi Figliuolo di Dio v un’alleanaa * una j 
unione-, di cui il matrimonio degli uomini 
sulla terra, -e tutto ciò Che si' può troiate 
in esso di- vantaggioso j- è 50J Ja figura. 1 
Che cosa in fatti non trovasi in questa- 
- D 4.:£ t. troie- 

(a) lApocal. 19. 9, 
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: unione che si, contrae con Gesù Cristo » 
Amore tenero, e reciproco , uniformità di- 
sentimenti , e di pensieri , comunicazione 
di beni, e di gloria, delizie pure , .e sen- 
za disgusto , vincolo indissolubile ,. che if 
solo tempo non può indebolire , jiè la mor- 
te distruggere, stabilimento sodo, fortuna- 
to, eterno; tutto quivi ritrovasi* Compren- 
diam dunque bene cosa sia essere .chiamati 
al Cristianesimo* cosa sia essere , Cristiani. 
Cresta unione comincia qui in sterra per 
mezzo della Fède, della carità., delio sta- 
to ai grazia ; si assoda , e sr perfeziona 
per mezzo della meditazione s ideile buone 
opere delie sofferenze „ della santa comu- 
nione ; e si perfeziona finalmente nell’ altra 
vita per mezzo delle delizie della gloria ce- 
leste, ed eterna ... Vocazione che sollecita dal 

„ ca ^° Dio .... . Non solo invita ;< manda 
eziandio a chiamar le persone invitate ; il 
suo. invito,,, e, i suoi avvisi vengono da .noi 
rigettati, ei non per questo si. disgusta su- 
bito in guisa da più non curarsi di noi; eì 
fa di nuovo avvertire , ci sollecita , ,d fa 
premura di accettare il. favore ,, che ci of- 
ferisce . Ah! ei ne conosce bene- il- prezzo; 
e se noi lo conoscessimo,- con quale fedel- 
tà obbediremmo alla voce- .di coloro che 
per parte sua ci sollecitano, alla, voce del- 
ia nostra coscienza, alla voce di tante ispi- 
razioni , che ci chiamano ad- una- vita cri- 

vou 3 i % mP Q SU ] rego]&re J WCfiolija ,. di- 

2.. L a 
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2. La loro colpa . . . j. Cattiva volon- 
tà E mandò i suoi servi a chiamare l x 
- invitati alle ■ nozze , e non volevano anda- 
re (a).... Che insensati! Che motivo ave- 
vano poi in sostanza di non profittare di 
questo onore, e di questo vantaggio? Nes- 
suno. Ma erano in libertà di andarvi , o 

* non andarvi : e non vollero punto andar- 
vi ... .. Ohimè! Non è questo il primo 
uso, che io ho fatto della mia libertà? Io 

• : me ne sono servito per sottrarmi dalla leg- 
' ge di J Dio , *per resistere agli avvisi , ;che 

* mi ha fatto dare, e a quelli, che interna- 
mente m’ ha dato egli stesso , chiamandomi 

c a se, e al suo santo servizio ... 2. Osti- 
nazione .... Il Re con una pazienza, pro- 
pria veramente di Dio medesimo, sopportò 
quanto eravi di offensivo in questa catti- 
1 va -volontà. Lungi dal castigarla, tentò di 
vincerla con nuovi contrassegni di bontà . 
Mostrò anzi di scusarla, come se fosse sta- 
ta cagionata per colpa dei primi servi spe- 
diti . Mandò di nuovo altri servi , dicen- 
do: dite agli invitati : il mio desinare e 
già in ordine , si sono ammazzati i buoi , 
e gli animali di serbato jo , e tutto e pron- 
to: venite alle nozze ( ’b ) . Fece esporre ai 
convitati tutti à preparativi , che aveva tet- 
ti la sontuosità , e la. magnificenza del 
' banchetto, che loro era preparato. Venite 

D $ alle 

- ' z (a) Mat. c. 22. v. 5. 

* {6) Mot. rC. 22; ▼. 4. 
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alle nozze .. Non li invitò già aliai guer- 
ra, non alle fatiche, non . ai pericoli , , ma-, 
alla gioja, ai; piaceri ; alle- nozze li invi»-, 
ta , alle nozze del suo. Figlinolo, e del', sua. 
Figliuolo unico : e- che risposero essi, a un- 
invito fatto con tanta bontà e premura ?;• 
Ma quelli mìser ciò in non caie e se ne 
andarono chi alla sua villa-,, chi al suo, 
negozio . . .. Chi mai può. considerare ,una. 
simile ostinazione- senza concepirne sde- 
gno? .... Eppure tale fu il delitto, de’ Giu- 
dei , che ricusarono d ! abbracciare la fede ,, 
e tale è il nostro per tutti, noi, che ricusia- 
mo di vivere secondo, la perfezione di-que- 
sta Fede . Richiamiamo, alla nostra memo-, 
ria con quale pazienza , da quanto tempo 
e con qual premura Dio- ci. chiami «. E a. 
che- c’invita egli , e ci chiama , se non a 
quanto, vi può essere- di più glorioso,, di piu. 
delizioso , di più felice per noi ? E come.- 
vi rispondiamo noi ? Noi fuggiamo questo 
pensiero- come importuno ,. cerchiamo, di di- 
strarcene con una continua, dissipazione-, 
che troviamo ora ne’ piaceri , e ne’ diverti- 
menti , ora nelle occupazioni ,, e negli- af- 
fari.. Fuggiremo, noi' sempre le amabili per-, 
sedizioni del nostro Dio , e ci ostineremo 
sino alfine a ricusare i vantaggi , che ci 
presenta ?... 3% Crudeltà ..... Mitri .poi 
presero i servi di lui , e trattarono igno-: 
miniosamente, e, gli uccisero, ( a ) ... posso-, 
. ••• v- ... - no. 

(a) Mat. c. 22. 3 

• t 
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no forse i Giudei non riconoscere qui se 
stessi? Hanno fatto morire i Profeti , han- 
no fatto morire degli Apostoli , e de’ Di- 
scepoli, hanno perseguitato i primi Cristia- 
ni ; potevano essi sperare , che tanti mi- 
sfatti, dopo tanti avvertimenti , rimarebbe- 
ro impuniti?..... Noi ci consoliamo senza 
dubbio di non essere giunti a questo ec- 
cesso,* ma basta forse questo per noi? Non 
ne partecipiamo forse anche noi in qualche 
maniera , per mezzo di un odio segreto, 
contro i servi di Dio, contro i Ministri di 
Gesù Cristo , contro quelli , che per parte 
Sua ci parlano con più di edificazione, e dì 
zelo? Non nutriamo noi forse contro di lo- 
ro qualche sentimento di gelosia , e d'in- 
vidia ? Non proviam noi piacere a vederli 
o’traggiati, straziati, diffamati, perseguita- 
ti? Non facciamo noi plauso a quelli, che 
ne parlano male , che loro bramano del 
male, che loro procurano del male ? E non 
siamo noi stessi di questo numero? 

• ; l'Udito ciò : il Re si sdegnò ; e man- 
date le sue milizie , sterminò quegli omi- 
cidi , e dette alle fiamme la loro città ... 
Quali sono queste milizie di Dio? f. Le 
milizie Romane di Vespasiano, e di Tito* 
che hanno distrutta Gerusalemme , e dissi- 
pato il popolo Giudaico... 2. I flagelli pub- 
blici , con cui Dio castiga i peccati degli 
uomini y la guerra , la peste-,. la fame , t 
terremoti , le inondazioni , le irregolarità 
delle stagioni a e V intemperie dell* aria „ 

D d Nien- 
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Niente però di . tutto questo riconduce ì 
peccatori a penitenzat, perchè altro non vo- 
gliono ravvisare h? questi ..'avvenimenti ,, 
che la natura, e la politica „ senza consi- 
derare * che la mano d-i Dio guida l-’una, e 
T altra ,, e che essa si nasconde* sotto, que- i 
$te apparenze per mostrarsi .solo agli occhi 
della, fede ... 3. Le disgrazie particolari, mi- 
serie, infortuni, accidenti infermità-, ma- 
lattie. Felice chi. in tutto questo riconosce 
un Dio ,.che lo. castiga o che io prova ! 
felice chi riceve questi mali con umiltà , 
chi: li sopporta con rassegnazione', chi ne- 
fe la materia di sua penitenza , chi se ne 
serve come d’ un mezzo per distaccarsi dal; 
inondo,, e attaccarsi a- Dio! . . 

* . . f • 

. SECONDO PUNTO- 

• - • • *» » .i 

Dei secondi Convitati > . ossia- de Gentili'.. 

Questa seconda parte della parabola ri- 
guarda i Gentili y e poiché noi siamo- di 
questo numero , consideriamo in essa la 
nostra special vocazione alla Fede. 

1. Vocazione di- una provvidenza infinita ... 
* 4.11 or * , cioè , dopo che il Re ebbe udito, 
il rifiuto dei primi Convitati , prima anco- 
ra d’ averli puniti della loro infedeltà, dis - 
se a' suoi servi: le nozze erano- all' ordine 
ma quelli , che erano stati invitati 3 no ri- 
furono d$gnì- (a)> . . Prima ancora della 1 
j KOr 

(a} c. 22j y. 8,. 
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r rovina di Gerusalemme s. Paolo diceva ap- 
punto a* Giudei di Antiochia (a) : poiché 
rigettate la parola di Dio , e immeritevoli 
vi giudicate della vita eterna , ecco che 
noi ci rivolgiamo a' Gentili ... Aveva Dio 
mandato il suo Figliuolo per la redenzione 
degli uomini , erasi sparso il suo sangue 
e questo Figlio diletto aveva sulla croce 
esalato 1’ ultimo respiro : non ne vogliono i 
< Giudei trarre profitto : sarà dunque la vit- 
tima inutilmente immolata > No ; non riti- 
ra Dio i suoi benefizi , ne trarranno bensì 
altri il profitto . Questo rifiuto de’ Giudei 
nulla aveva in se , che potesse sorprendere 
il Signore, egli l’aveva previsto, el’avea 
fatto predire da’ suoi Profeti , come pure 
la sostituzione de’ Gentili ; ma la sua infi- 
nita previdenza guida ogni cosa , e sono 
impenetrabili i consigli di sua sapienza . 
Per mezzo di questa sostituzione dementi- 
li , punisce F orgoglio de’ Giudei , e irrita 
la loro invidia, consola i Gentili, ed ec- 
cita la loro riconoscenza , rende loro più 
preziosa la grazia della Fede, e li avverte 
di conservarla con umiltà , perchè loro non 
venga ritolta, e data ad altre nazioni . . . 
Questa sostituzione non riguarda solamente, 
il dono della Fede , e i popoli intieri, spes- 
so ancora vengono, sostituite persone a per- 
sone , per rapporto ad altre grazie , e ad. 
altre vocazioni . Viene Giuda escluso dall’ 
• " . Apo- 

(a) >Atti vdpost. 13 . 4 6 . 
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Apostolato : in sua vece è fatto Apostolo 
Mattia . Le grazie , che Dio ci ha fatte , 
erano forse state offerte acf altri , che non 
ne hanno fatto profitto : quelle , ché ci of- 
ferisce , se non ne profittiamo, saranno da- 
te ad altri . Ohimè I quanti forse si sono 
arricchiti a mie spese ; i quali avrò un 
giorno il dolore di vedere assisi in un luo- 
go, che prima era stato a me destinato» 

2 . Vocazione di una misericordia affatto 
gratuita ... Quelli , che erano stati invi- 
tati , non furono degni .. . Nè il primo uo- 
mo divenuto peccatore , nè alcuno de’siior 
discendenti involti nel suo peccata , 3 è -di- 
venuti essi medesimi peccatori per i'-lora 
proprj peccati, erano in istato di poter me- 
ritare la loro riconciliazione con Dio ’i Se 
questo Dio di bontà loro offerì i! : mezzo 
della loro riconci liazicne , lo fece per lina 
misericordia affatto gratuita , se collocò 
questo mezzo nel suo proprio Figliuolo, 
nella sua morte , e ne’ suoi meriti , lo fece 
per sua propria elezione . Pretese" solamen- 
te dagli uomini , che credessero in questa 
Figliuolo, che gli obbedissero , & che solo 
ne’ suoi meriti riponessero la loro- confi- r > 
danza. Questa Fèdè -he f 'futuro Mèssi a ha ' 1 
salvato tutti quelli, che f hanho avuta v e 
che f hanno conservata sino alfa' sua venu- • 
ta: questa Fède nel Messia venutola sa l'-i ' •• 
vato , e salverà sino ài fine del mondo 
tutti quelli , che avendola abbracciata in 
essa persevereranno . Questa Fede è tuà 

dono 
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«tono di Dio , di cui nessuno è degno , nè 
i Giudei , nè i Gentili .. Ma questa Fede 
nel Messìa venuto , questa Fede in Gesù 
Cristo- morto per la redenzione di tutti gli 
uomini peccatori è stata prima offerta a’ Giu- 
dei, ed essi per loro rifiuto se ne- sono re- 
si indegni . E’ stata quindi offerta , e an- 
nunziata ai Gentili , ì quali l’hanno rice- 
vuta ; noi abbiamo la bella sorte di essere 
di questo numero, noi la possediamo ; m* 
riguardiamola sempre come l’effetto di una 
grazia puramente- gratuita , che noi non ab- 
biane potuto meritare ,, di cui siamo inde- 
gni, e che Dio in castigo de’ nostri pecca- 
ti può quando gli piacerà , trasferire ad 
altri . «... Facciamo dunque stima della no- 
stra Fede- , conserviamola con umiltà , e 
temiamone la perdita ; castigo più comune 
di quel, che si pensa. 

Vocazione fatta a tutti senza eccezio- 
ne : andate dunque a' capi delle strade , e 
quanti riscontrerete , chiamate tutti alle 
nozze , E andati i servitori di lui per le 
strade radunarono quanti trovarono e buo- 
ni' , e cattivi, cioè , secondo ciò , che ha 
detto s. Luca in una simile parabola; i ric- 
chi, e i poveri, sani, e i zoppi ; e il ban- 
chetto fw pieno di convitati (a),... La di- 
stinzione , che Dio aveva fatta del popolo. 
Giudaico per compiere le sue promesse , e 
far- conoscere il. suo proprio Figliuolo , al-- 

lor~ 

£a) Ma ti. c. 22. v. $. io. 
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lorchè verrebbe al mondo, aveva reso que- 
sto popolo tanto orgoglioso , che si figura- 
va, che Dio per lui solo avesse tanta bon- 
tà, e che tutte le nazióni fossero per sem- 
pre escluse dalla sua misericordia . Ma non 
dovrebbero adesso riconoscere il loro erro- 
re, vedendo T esatto ' àdempimento.del' sen- 
so della parabola?.... Uscirono dalla Pa- 
lestina gli Apostoli , annunziarono Gesù 
Cristo a tutto l’ Universo , senza distinzió- 
ne di’ popoli^ ■’ di cpndizfohé V] di . Cpstutù^ . 
i pòpoli barbari' come* i poppi! , Òóiti, l po- 
ver! , gli schiavi, comèdi ricchi , c JéVì grah?- 
dU gli ignoranti , pome ì sapienti gli uO- 
'miiii immersi nelle dìssolòtezze ,'jcorne quel- 
li che menavano una vita menò dissoluta. 



numerosa, che tutta intera fò nazione Giu- 
daica . Cosi è stata annunziata la Religióne 
di Gesù Cristo , còsi lo sarà ancora sino 
alla fine de* secoli ... Oh quanto è ado- 
rabile , ammirabile , amabile Dio in tut- 
te le sue vie ! Benediciamolo ^contìnua- 
mente , preghiamo per 1\ accrescimento 
dèlia Chiesa , c per la propagazione det- 
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J>i quell ** ebe non ha la veste nuziale ^ 


• ••»'■ » • • > v»/ O »• ». f * i * »r.>* 

i. Quest* UQmo non può ' tenersi nasco- 
sto agli occhi, del Re..*, entrato ìL 
Re per veder? j convitati x , vi , osservò un 
uomo x eh?, non era in abito di nozze (a) .... 
Che cosa significa questa visita del Re * 
Il giudicio di Dio .. ,, Non basta entrare aL 
banchetto delle nozze, con una qualunque 
siasi fede, è necessario ancora avervi la 
veste Nuziale, si, richiede, che la nostra Fe- 
de abbia le qualità necessarie per piacere 
a Dio ; non . basta essere stati- battezzati „ 
'.e portare R npme di Cristiani per essere 
salvi , bisogna farne, le opere, e menare una 
vita conforme alla propria credenza : im- 
perciocché questo è ciò, che Dio esanime* 
rà un giorno, è, /ciò, a cui attender dob- 
biamo ... Cos’, è la veste nuziale? E' la ca- 
rità, la grazia santificante , la vita della 
Fede , o se vogliamo darle un senso più 
esteso , è la fede con, tutte le sue qualità j 
fede , che sia semplice , sottomessa , inte- 
ra , la medesima in tutti i convitati : gli 
Scismatici, gli Eretici non l’hanno. Fede 
perseverante : gli empj , che hanno ricevu- 
to il Battesimo, non 1’ hanno. Fede viva ,, 
e operante per via di carità : i peccatori 

non 


(a) Mat . C. 22-, y. 1 i. 
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non l’hanno, quantunque sulla terra ap- 
partengano ancora alla Chiesa . Se non ri- : 
pigliano prima di morire la veste nuziale 
della grazia, mai non saranno ammessi 'al 
banchetto eterno, nè saranno mai membri 
della Chiesa trionfante nel Cielo . . ] . Per 
qual motivo vien detto nella paràbola ; che '• 
un solo non aveva questa veste? Lo-'scopo 
di questa parabola; che era indirizzata -a’ 
Giudei , nort era 1 già di' 1 rappresentare il 
gran! numero de’cattivi Cristiani * bastava c ' 
avvertirci coll’esempio di un solo, che /: la ) - 
Fede senza la 'carità non salva. Ma quan&-- r - 
do poi vien detto, che il Re ne vide uno; 
questo ci avverte, chenisSuno sfuggirà agli' i 
sguardi di Dio. Avremo uri : bel vivere irr ’ 
una famiglia, in una società, in una' co- ’> 
mu'nità composta, di Santi; se ridi siamo ' 
peccatori , Dio nel giórno del giudizio ci 
distinguerà , J ci separerà , e la nostra cfón-« 
fusione sarà tanto più pesante, età fi to pi ò 
terribile il nostro castigo, quanto maggie-* v 
re sarà stata la hostra colpa.- r " r - 
2. Quest’uomo-' non v può rispondere’ ai < 
rimproveri deb Re .. . ìE 5 dì itegli* amico ± 
come, se' tré entrato qua, Voti avendo- la ve-- 
st‘e nuziale? Ma’ Quegli ammutolì '(a) . > 

Che risponderemo noi pure , allorché l>iO ' * 
facendoci un simile rimprovero ci dirà : co-; 
me avendo ricevuto il Battessimo, hai tu 
portàtò sì lungo tèmpo il ; nome df Grlstìa- 
-,Vi • no;-' ” 

(a) Mat* c. 22 . v. 12'. * ' : - ' 
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no,- e hai fatta professione di esserlo, me- 
nando -una,, vita del tutto mondana, del 
tatto .pagana y del tutto corrotta, del tutto 
opposta alle leggi del Cristianesimo ? Co- 
me hai tu ardito accostarti alla santa men- 
sa con una coscienza lorda , e senza aver 
provato te stesso? Come sei tu entrato in 
questo stato di perfezione , e di santità 
senza averne lo spirito , per mire d’ inte- 
resse , D e di ambizione? Come sei tu vissu- , 
to in mezzo j 3 r fanti, Santi r con -un cuore 
schiavo deh peccato <. come, dopo aver per- 
duta Ja tua innocenza, non ti sei. dato fret- 
ta di ricuperarla?,, Game ti sei lasciato sor- 
prendere dalla morte ? Come sei entrate* 
nell’ eternità, senza avere, riordinata la tua 
coscienza ,, senza aver rischiarato i tuoidub- 
bj , senza aver fatto, penitenza , senza es- 
serti assicu rato \ fì \ per quanto dipendeva da 
te , di. essere rientrata in grazia col tua j 
Dio >-j Che risponderemo; noi a tali rimpro- 
veri ? Ora noi alziamo la voce, parliamo 
con confidenza ; ci burliamo degli scrupolo- 
si, motteggiamo i di voti, condanniamo au- 
dacemente gli uni,, e gli altri, perchè nis- 
suno veda lo stato nostro interno, ma lo ve- 
de Dio ; e quando lo manifesterà , e lo rin- 
faccerà a poi stessi , che risponderemo, 
noi? 1‘ • * <vj \ •- - 

Qtiest’ uomo non può evitare Io sde- 
gno-dei Re,,. ^Allora il Re disse a suoi 
ministri legatelo per le mani , e pe' piedi* 

% gettatelo, nelle, tenebre esteriori ? ivi sarà 

pian . - 
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pianto : e stridore dì denti (a) ;.U Medi- 
ti amo ben profondamente questo terribile 
castigo del o reprobo , da, «qual iluogo sarà 
sbandito , in che luogo sarà, rilegata* ' in 
che r stato vi si troverà, quali saranno i suoi 
sentimenti per tutta T eternità:. Aiu! 'isei II 
peccato ha per noi attrattive , se le tenta- 
zioni sono per noi pericolose, se la. virtù 
ha delle difficoltà , ciò procede dal non pen* 


sàr èoi ’Jdi’ eternhài,' in t i d ora v.*9?. 


* Conclusione del la parabola,, y . iMpemchìr 
motti sono ' i chiamati j , e pochi gli<elet-r 
ti (£)... Questa conclusione ha maggior 
estensione, che la parabola, e trovasi pice- 
namente verificata nell’istoria. In fatti, 
tra i Giudei pochi ve ne furono, in ^para- 
gone de* Gentili , che abbracciarono il Cri- 
stianesimo , e meno ancora- tra i Grandi , 
e i Capi del popolo. Lo scopo particolare 
di questa parabola è di annunziare a’ Giu- 
dei questo umiliante paragone.. 4 Queste 
parole noti lasciano d’avere un senso ari* 
cora più esteso, che giustifica -in tutto la 
condotta di Dio, <he esaltarle sue mise- 
ricordie , e condanna la resistenza 1 ; degli 
uomini. Gli Apostoli si 'sono sparsi ; per 
tutto l’Universo per annunziarvi il Vange- 
lo; chi fu la funesta .«cagione, che Funfc 
verso non l’ha abbracciato ? Se pòpofi in- 
teri si sono opposti a questa predicazione > 

■ - •'» e vi > 


( a ) Mat. c. 22. v. 13* 
{i) Mat. c. 22, v. 14. 
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e vi si oppongono ancora non è forse 
colpa di loro stessi ? Se interi popoli han- 
no rinunziato all’ unione, é alla Fede della 
Chiesa Cattolica, e non vogliono pi iV sen- 
tirne parlare, e soffrire di essere disingan- 
nati, non. è colpa di essi? Se tra i Catto- 
lici saldimi danno retta ai discorsi dell’em- 
pietà, o dell’errore, si scostano dalla do- 
cilità yzk dalla semplicità della Fede, non 
ereolpasdi !loro .* > Se tra quelli che con- 
servano la Fede, molti .rion; osservano la 
'lèggerceli .Vange'kj-j'non'C forse loro col- 
pa^ Dio non resta egli giustificato? E‘dun- 
que:sempré vero- che per •■bontà infinita di 
Dio molti [tono i. chiamati > ma che per ma- 
liziai e iingrdtitudine dell’uomo pochi sono 
gli: eletti .ono-fift 

-nO 1’ ono-p? nrr '■ e ',.j t • *.• ';!> 1 • / 

, ibr-È-’H i PREGHIERA ,'w, >n 

siRfo'-'iirq I ,c’ . •• ’ '• i 

-liiahrJ lo riconosco , o mio Dio , ehe ; ap- 
punti) per i miei 'Ostinati rifiuti , per le 
mie ingratitudini */ pel disprezzo yicr.l' abuso 
delle vostte grazie* mi sono reso meritevo- 
deide’ vostri ì castighi . Solo per mia colpa 
ho . disonorato, la mia. professione, di Cristia* 
noi; Cibali pià forti motivar, pofoo aver io 
di^qo^lll, ìcke: impegnano * a vìvèré! sant*, 
niente ?c QiigHncsòccorsir non ho do.sino r a 
■avutii^Npn dè ;egli«it mio amore jpel wQtv- 
do.yjfe. per i suoi falsi; beni,. ohe m‘ha fat> 
to sprezzare il vostro amore , e i vo st fi 
benefizj , o Gesù? Malgrado A irtieE primi 

* ^ • / t * ' *■ » f * 1 ^ { % f j— 
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rifiuti , la vostra bontà ha raddoppiato le 
sue ricerche , non vi siete disgustato della 
mia ingratitudine : voi stesso m’ avete sol- 
lecitato colle vostre segrete ispirazioni , ma 
per mia ostinazione , per mio accecamen- 
to , per mia- corruzione vi ho sèmpre fatto 
resistenza. Ahi non più , o mio Salvatore, 
vi ho abbastanza offeso; siri da questo mo- 
mento, e per sempre son vostro; e vi giu- 
ro un amore , una fedeltà eterna . Così ^ia . 

• • - • • . i : •• » 



MEDITAZIONE CCL. 




Gesù e tentato sul pagamento del tributo 
. a Cesare. ‘ .[ . 


Matth. c. 22..V. I5r22. Marc. c. 12. v. 12-17. 
Lue. c. 20. v. 20-26. 


(Asserviamo qui t. la profonda malizia 
de' Farisei, e de’ Capi de’ Giudei; a. la sa- 
pienza sovrana di Gesù . 


PRIMO PUNTO 


I>ella profonda malìzia: de' Farisei , 
-4 -é ] de' Capi de' Giudei . « - 


1. Nel disegno, che formano contro Ge- 
sù... Siccome la parabola de’ convitati non 
esigeva risposta, i Capi da’ Giudei > com- 
pre- 
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presi qui sotto il nome generale .di Farisei, 
ne presero occasione di ritirarsi, e lascia- 
tolo , se n'andarono (a)... Ma ritiraronsi 
col volto coperto di confusione , e col cuo- 
re pieno di dispetto . Lungi dall’ essere 
mossi dalle salutari istruzioni , che aveva- 
no ricevute, lungi dal pensare a prevenir 
colla penitenza i mali, di cui erano stati 
minacciati, vieppiù s indurarono, e s’ af- 
faticarono a mettere il colmo ai loro mi- 
sfatti... .Allora i Farisei ritiratisi tenner 
r consiglio’ per coglierlo in parole {b) . Non 
avendo potuto riuscire a disturbare il Sal- 
vatore nelle sue funzioni , nè a togliergli 
la stima, e la venerazione del popolo ritor- 
narono a! loro antico sistema , che era di 
mandargli degli emissar; per tentarlo, per 
interrogarlo , per osservare tutte le sue pa- 
iole, e cercare così un pretesto di accusar- 
lo... Questa è la pratica de’ malvagi; al- 
lorché non possono trovare di che ripren- 
dere nella condotta dei Ministri della Chie- 
sa, che essi odiano, cercano di sorprender- 
li nelle loro parole, o .ne’ loro scritti : deb- 
bono perciò questi essere estremamente at- 
tenti a tutto ciò, che dicono, e a tutto 
ciò , che scrivono ... I Farisei pertanto 
tennero consiglio per concertare le insidie da 
tendersi a Gesù, e le misure da prendersi 

per 

. • iv : ,vj _ » . 

(a) Mar. c* 12. v. 12. . 

- (b) Hat. C. 22 . V. 15. . ; >. 

-V O 
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per farcelo cadere. L’avevano sovente ten- 
tato sulle materie di religione, e a tutto 
aveva risposto con una sapienza, che ave- 
va anzi accresciuta ia sua riputazione. Sta- 
bilirono d' interrogarlo sulle materie di sta- 
to, e di fargli una dimanda , cui non po- 
trebbe senza reato dispensarsi dal risponde- 
re , e a cui non potrebbe rispondere senza 
offendere o il popolo, o l’Imperatore. Era 
sopra tutto 1* ultimo partito che essi vole- 
vano, e in cui speravano d’ impegnarlo , 
c allora lo consegnavano alla piena autori- 
tà, e plenipotenza del Pretore Romano, il 
quale , malgrado il popolo , avrebbe benis- 
simo saputo far giustizia di un sedizioso, 
che ardito avesse di parlar contro Cesare. 
Tale fu il progetto, a cui si appigliò cote- 
sta assemblea d’ uomini empj , e gelosi . Ta- 
le è ancora sovente il progetto de’ malva- 
gi, i quali altro non cercano, che di met- 
tere in compromesso la giurisdizione spiri- 
tuale colla temporale, e di rendere sospet- 
ta alle potestà secolari la fedeltà di quelli, 
il di cui zelo essi paventano, la cui virtù 
hanno in odio. 

2 . Profonda malizia de’ Giudei nella scel- 
ta de’ loro emissarj... E stando in aggua- 
to , mandarono degli emissarj , . . . alcuni 
de Farisei ... loro discepoli con degli Ero - 
diani , . . . i quali si fingessero uomini re- 
ligiosi per coglierlo in parole , ... per 
avvilupparlo in discorsi , a fin di metter- 
lo nelle mani del principato e della pote- 
stà 
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sta de! '.^retore (a)... Erode Re di Ga- 
lilea era attualmente a Gerusalemme, do- * 
ve si era recato per la festa di Pasqua; 
"Nazaret, dove Gesù aveva il suo domi tri- 
lione dove supponevasì essere nato, era 
una città situata uè’ suoi Stati . Erode era 
estremamente attaccato all* Imperatore , e 
ne faceva un’aperta professione. Tutti que- 
sti riflessi impegnarono i Farisei , ad unire 
alcuni cortigiani d’Erode a que’ loro disce- 
poli, che spedirebbero per tentar il Salvato- 
re j. Tra .4 loro discepoli <> scelsero i più 
proprj a Atre il personaggio d* uomini giu- 
sti i pii , -pieni di timor di Dio, scrupolosa- 
mente religiosi'... Che misero talento è mai 
quello di saper ingannare! azione ben inde- 
gna. in quelli,, che 1* impiegano per aver' 
occasione^ d* accusare il giusto. 

„ 7$, ^Profonda malizia de f Giudei, nelle lo- 
di y che danno al Salvatore... Trasferiron- 
si, al, '/Tempio 1 Farisei deputati; ve gli ac- 
compagngropo gli Erodiani senza 'affetta- 
zione ,;.e unicamente* Tome testimoni di 
quanto succederebbe. I Farisei presentaron- 
si.idayanti a Gesù con grandi cóntrassegni 
di rispetto* e secondo le istruzioni, che ave- 
vano, ricevute, < gli parlarono in questi ter- 
mini»; Maestro , noi sappiamo v che tu se' 
verace f-e -è assoni la\ via dì Dio secondo 
la verità , senza badare a chicchessia : im- _ 
^. ^ Torn. IX. , «■ E ' pe- 

(a) Lue. c. 20. v. 20. Mara c. 12. v. ij. 
Mat* c. 22. v. 1 6. 
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perocché non guardi in faccia Z l \ “ ò f l - 
ni (a)... Tale infatti era il carattere di 
Gesù Farisei medesimi l’avevano prova- 
to e’tale era Opinione, che di lui si ave- 
va da tutti ... Perchè dunque non ascoltare un 
tale Maestro? Perchè non amarlo? E come 
odiarlo, perseguitarlo Come non rendergli 
la dovuta giustizia se non per tendergli un 
insidia, per sorprenderlo, se fosse possibi- 
e e fargli un delitto della sua rettitudi- 
ni Chi mai può udire senza sdegno cote- 
sti lusinghieri discorsi, e cotesti affettati 
elogj dalla bocca di quelli , Che cercano sol 
d’ingannare, e perdere queUc », cui li in- 
dirizzano? . . . Fidatevi ora d*lle lodi dei 
mondo! altro il più delle volte esse non so- 
no, che insidie, e tradimento, e quasi sem- 
pre una pericolosa tentazione. Ohimè, ces- 
serebbero di esserlo, se conoscessimo con 
quale spirito, per qual motivo , con qual 
fine, con quanta poca sincerità la maggior 
parte degli uomini si determina* lodare. 

P 4. Profonda malizia de’ Giudei , nella in- 
terrogazione, che gli propongono ... Dopo 
onesta lusinghevole introduzione, cosi con- 
tUmarono : spiedi adunque il tuo parere: 
; eoli lecito, o no di pagare il tributo a 
Cesare {b)? ... Cotesto tributo, che Ce- 
sare da noi esige , possiamo noi in coscien- 
za pagarlo , o dobbiamo noi dispensarce- 

(*) Mat. ivi. - 
(6) Mat. c. 22 . v. 17* 
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re? . . . La costituzione della Repubblica 
de’ Giudei, le loro pretese, e la diversità 
de’pareri su questa questione, ne rendeva 
la decisione molto spinosa ; i. in presenza 
dei popolo, che pretendeva non avere altro 
Re che Dio, e che riguardava la sua in- 
dipendenza come un punto essenziale di 
sua religione: 2. in presenza de’ Farisei di- 
sposti a sollevare il popolo, per poco che 
la risposta sembrasse opposta ai loro pre- 
giudizi , alle loro false massime, e ai pre- 
tesi diritti della religione ; 3. finalmente 
in presenza degli Erodiani disposti ad irri- 
tare Erode, e ad impegnare il Governato- 
re a Vendicare l’autorità di Cesare, per 
poco che la risposta gli fosse stata pregiu- 
dicevole. Diveniva ancora più difficile la 
risposta a motivo delle differenti opinioni , 
che tenevano i Giudei divisi su questa 
questione : gli uni addetti ai Romani so- 
stenevano, che bisognava pagare il tributo; 
altri attaccati alla legge , e che passavano 
per più religiosi, e più fedeli Israeliti , del 
numero de’ quali erano .quasi tutti i Fari- 
sei, spacciavano apertamente, che non era 
permesso di pagare il tributo a un Princi- 
pe straniero , e che questo tributo doveva 
èssere pagato a Dio , cioè al Tempio . Final- 
mente la decisione sembrava principalmen- 
te pericolosa per parte di quello , che il 
popolo cominciava a riguardare come il Fi- 
gliuolo di David, il Re d’Israele, che do- 
veva liberar la nazione dal giogo de’Ro- 

E 2 ma- 
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♦nani e da 02ni dominazione straniera. Se 
Séva in fivore di Cesare . che idea, do- j 

vera mai avere dnaljl popoto» 

appuntcTciò che desideravano i suoi nemi- 
ci Che profondità di malizia ! ecco dun- 
1 ri* che risultò dall’ assemblea dei Ca- 
pi Giudei , dai loro intrighi e dalle lo- 
ro nere congiure. Ecco a qual eccess 
frode di furberia , di dissimulazione .giungo- 
no persone, che si vantano ancora ,di i agire 
per solo motivo di puro interesse del a ve- 
rìrà • inutilmente però cotesti Farisei stu- 
diavano datiti raggiri; a pura, loro perdita 
moltiplicavano i loro peccati . Gesù non 
può essere sorpreso , e saprà colla sua sa- 
pienza confóndere i suoi nemici, e schi- 
vare le insidie, che gli tendono ancora 
con più di malignità, che di destrezza . % 

SECONDO PUNTO 
Della sovrana sapienza di Gesù. 

i Gesù penetra il fondo de’ cuori. . . . 
Ma Gesù conoscendo la loro malizia , dis- 
se . ipocriti , perche mi tentate (a). . . . 
Ecco ciò, che Gesù rispose alte tod. che 
gli avevano date i Farisei e Ciò , che noi 
dobbiamo rispondere in molte occasioni ne, - 
le quali possiamo ignorare i motivi delle 

( rf ) Mat. c. 12. v. iS. 
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lodi, che ci si danno. Con ciò il Salva- 
tore faceva ben comprendere a’ suoi nemi- 
ci , che nascosto non gli era il fondo de* 
loro cuori . Conosceva in fatti tutta l’ or- 
ridezza del loro procedere, e niente igno- 
rava di quanto avevano fatto, di quanto 
avevano detto , di quanto avevano imma- 
ginato per sorprenderlo ... Coloro, che nel- 
le tenebre ordiscono simili trame contro i 
suo^ discepoli , credono forse di schivare 
l’ofechio del Maestro? Pensano forse di non 
essere conosciuti, e sperano forse di non 
essere un giorno confusi da’ suoi rimprove- 
ri?... Quando parliamo al Signore, consi- 
deriamo, che ei vede i nostri cuori ; ed 
oh ! quanta ipocrisia non vi scorge ! noi 
gli diamo i titoli, che merita, lo chiamia- 
mo nostro Dio, nostro Maestro , nostro Sal- 
vatore, nostro modello: ma non può egli 
rispondere : ipocriti , se io sono il vostro 
Dio, dov’è il vostro amore, il vostro ri- 
spetto, la vostra obbedienza , la vostra do- 
cilità, la vostra imitazione? Noi gli chie- 
diamo grazie, 1’ umiltà, la castità, il rac- 
coglimento, la divozione, il gusto dell* 
orazione: ma non può egli risponderci: ipo- 
criti , perchè mi tentate? Voi mi chiedete 
grazie , che non volete , e fate tutto ciò , 
che potete , perchè non ve le accordi , o 
per renderne inutile 1’ effetto . . . Ricono- 
sciamo in presenza di Gesù Cristo, quan- 
to siamo colpevoli , e chiediamogli since- 
ramente la grazia di correggerci. 

E j x. Ge- 
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2. Gesù prevenne lo scandalo del popo- 
lo. . . Sarebbe stato necessario un lungo di- 
scorso per far sentire al popolo , che , quan- 
tunque Dio l’avesse stabilito libero, e in-» 
dipendente di sua natura , finché sarebbe 
fedele osservatore della legge, era però sua 
volontà, che fosse docile, e sottomesso .alla 
podestà straniera ; . alla quale sottoposto F 
avea la sua provvidenza in pena delle 
sue prevaricazioni . Ma nelle circostanze 
presenti, un tale discorso sarebbe difficil- 
mente stato secondo il gusto del 1 popolo ; e 
i Farisei , o gli Erodiani non avrebbero 
mancato di pervertirlo colle loro maligne 
interpretazioni. Il Salvatore prese una stra- 
da più semplice, più breve, più efficace * 
e pieno soggetta a discussioni . . . Mostra- 
temi , disse a coloro, che F interrogavano * 
mostratemi la moneta del tributo. c . '. perchè 
la vegga . . . Ed essi gli presentarono un> 
danaro. E Gesù disse loro : di chi è que 
sta immagine , e questa iscrizione) (a) Dì 
chi é questa testa , e il nome , che si leg- 
ge su questa pezza d’ argento ; Gli rispo- 
sero : di Cesare (£). Ma cosi risponden- 
do, non si accorgevano, che rompevano es- 
si medesimi l’insidia, che avevano tesa* 
Imperocché la Toro risposta faceva svanire 
tutta la difficoltà della Toro questione, e di- 
sponeva gli spiriti z una decisione che non 

■ po- ' 

( a ) Mat. c. 2ì. v. 20. 

(b) Mat. c. 22. v. 2r, 
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poteva aver niente di odioso. Dacché Ce- 
sare aveva potuto far battere una moneta 
col suo impronto, e col suo nome, senza 
che vi si fosse opposta la nazione , aveva 
altresì il diritto d’esigere , che gli fosse ren- 
duta, e se gliene pagasse il tributo, che 
dimandava. Era questa una conseguenza 
ben naturale, e che il più semplice del 
popolo non poteva a meno di non dedur- 
re. . . Dimandiamo questa sapienza nelle 
nostre risposte, e in tutte le nostre paro- 
le, affine di non offendere i deboli, o ir- 
ritare, i cattivi , sostenendo la causa di 
Dio*, - • ? 

3. Gesù decide la questione .. .. ^Allo- 
ra egli disse loro ; rendete dunque a Cesa- 
re quel , che è di Cesare \ e a Dio , quel , 
che uè di Dio (a).. 4 Grande , e nobile 
tìiassima,,. che si estende molto più lungi 
che l’ interrogazione de’ Farisei . Impercioc- 
chè-\spesso noi abbiamo osservato , che il 
Signore prende occasione dalle interroga- 
zioni y che gli si fanno di darci ulteriori , 
e più profonde istruzioni , sia sui mister) , 
che creder dobbiamo , sia sulle virtù , che 
dobbiamo praticare. Questa parola del Sal- 
vatore è dunque una massima di religione, 
un precetto della legge cristiana.... Cesa- 
re non è per noi una podestà straniera , 
come Io era per i Giudei , ;,è il nostro Re 
legittimo, di cui, secondo la provvidenza, 

. * E 4 sia- 

( a) Mat. ivi . . 
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luTn' h° d<,ÌtÌ il**' » t e naturali . Non solo 
fncoi? b M m ° , . l . tr,but0 * ma l'obbedienza 
S . s ( erv . ,!: ' 0 ; e fa Vita . Non siamo 
defcitor d, tutti noi stessi a! Re, alia pa- 

blicò. Se S “ t0 ’ aB ? SOCietà > al >*n- A- 

Se ''amo odiosi, disobbedienti, con- 
tumaci, memoratoti, sediziosi, scandalosi, 

limo T tUtte q “ eSte obbfì E a z<oni ... Il pros- 
oc ancora qui compreso sotto M nome 

b amoT^ g " .-' Vjkm0 no! ció > <****. 
b amo .e Adempiamo noi con esso i doveri 

H giustizia, di carità, di dolcezza, di ri- 
secondo r amii *i di socie< ^ ••• Il «ostro- 
secondo dovere è di rendere a Dio ciò , 

che appartiene a Dio- , Noi gli dobbiamo 
■ npstro essere , e la nostra esistenza , li 
.,” e f ern0 .\ e mterno, la sommessione 

tutti 7 . P ‘ r,t ® alle verità delIs ’ fe* , 

tutti sentimenti del nostro cuore per mez’ 
di un amore di preferenza , la purità 
del nostro corpo, la santità de ila nestr'ani- 

b rnlfiSi 3 i a ‘ lumi di nostra coscienza , 
r n i. /T* ^ tUtta ,^ a nostra vita alle 
^ . e ! a . s ? ,a t santa legge, e unattacca- 

‘ Z ! inv '° rMe a « a religione , che ci ha- 
gelata c °me adempiamo noi tutti questr 
doveri ;? 1 Tutto il nostro essere, la nostra vi- 

ta, e il nostro tempo sono di Dio . Gli ren- 
diamo noi il tempo , che ci ha dato* I’i m - 
pieghiamo noi in suo servizio ? Impiega- 
mo almeno per lui i giorni ch P jf 
no consecrati * Gli rendiamo noi le ore 
destinate alla preghiera, all‘ ufficio , al sa- 

' cri- 
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orifizio ? Deh ! riconosciamo una volta la 
nostra negligenza nell’ adempiere questo 
importante dovere . . . Ohimè ! sinora ab- 
biam dato tutto al mondo , e alle nostre 
passioni, cui per altro niente dobbiamo, e 
a Dio , cui tutto dobbiamo , tutto sinora 
abbiam tolto. 

4. Gesù sforza i suoi nemici al silenzio, 
e all’ ammirazione .... Ciò udite restarono 
stupefatti .... e non poterono intaccare le. 
sue parole dinanzi al popolo : e ammirati 
della sua risposta si tacquero ( a ) ... Che 
dire contro Gesù dopo una risposta sì sag- 
gia, sì semplice, sì precisa? A che tribu- 
nale accusarlo ? Cesare è soddisfatto , Dio 
glorificato, edificato il popolo. Si tacciono 
i suoi nemici ; questo non basta , pieni so- 
no d* ammirazione . Riaver non si possono 
dallo stupore, che li ha soprappresi. Punto 
non comprendono come una questione av- 
volta in tante difficoltà , implicata a moti- 
vo di tanti diversi interessi, preparata con 
tanta circospezione, proposta con tanto ar- 
tifizio, e nelle più critiche circostanze, si 
trovi chiaramente decisa , in due parole , 
con soddisfazione di tutto il mondo, e sen- 
za che sia possibile trovarvi di che ripren- 
dere. Intanto il consiglio aspetta con im- 
pazienza il ritorno de’ suoi emissari, e l’esi- 
to dell’ intrigo. Ma che diranno i Farisei 
al consiglio? Che diranno gli Erodiani alla 

E 5 cor- 

- (a) Mar. c. ai. r. 22. C#c. C. 20. v. i*. 

-rio ' ' , 
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corte ? Diranno , che nissuna ha giammai 
parlato come quest’uomo ; che merita tutti 
quanti gli elogj , e che è degno di ogni 
ammirazione. Ah ! tutto questo è vero , e 
fuor di dubbio; ma perchè dunque tacere , 
e non benedirlo? Perchè ritirarsi, e non at- 
taccarsi ad esso.<? Perchè non darsi per vin- 
ti a questa sovrana sapienza , che brilla 
ne’ suoi discorsi, e a questa sovrana poten- 
za , che risplende nelle sue opere ?. O ac- 
cecamento! o induramento incoroprensibile ! 

PREGHIERA. / 1 

Vi adoro , mio Dio, mi rallegro delle 
vittorie , che riportate sui vostri nemici » 
Comunicatemi qualche raggio di vostra di- 
vina sapienza che mi guidi tra le insidie, 
che non cessano di tendermi i nemici della 
mia salute , insegnatemi a schivare i loro 
lacci , a respingerà le loro menzogne , a 
difendere le vostre sante massime , soste- 
nere gli interessi di vostra religione , e 
a farlo senza giammai offendere alcuna „ 
Così sia. 


‘3 

ME- } 
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MEDITAZIONE CCLI. 

Gesù e tentato sul domma della 
Risurrezione . 

Matth. c. 22. v. 23-34. Mar. c. f2.v. 18-27. 
Lue. c. 20. v. 27-3 <>. 

1. Facciamo un confronto de’ Sadducei , 
ossia degli antichi empj cogli empj moder- 
ni ; 2. consideriamo Io stato de’ giusti alla 
Risurrezione; 3. ascoltiamo la testimonian- 
za di Mosè sulla Risurrezione . 

PRIMO PUNTO 

Confronto de' Sadducei , ossìa degli antichi 
empj cogli empj moderni. 

1. I loro dommi non debbono sedurci... 
In quel giorno andarono a ritrovarlo i Sad- 
ducei , i quali negano la Risurrezione (a) .., 
Credevano i Sadducei un Dio , ma un Dio, 
che non si prende fastidio di quanto fanno 
gli uomini j ecco i nostri Deisti , ossia i 
nostri teisti . Negavano la Risurrezione , 
essendo in ciò compresa l’ immortalità dell’ 
anima , e un’altra vita ; imperciocché in 
quei tempi coteste questioni , che in appres- 
so si sono divise , ne facevano una sola 3 

E 6 - ‘ ne- 
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negavano gli Angeli,. e gli spiriti , e ogni 
sostanza spirituale (a)\ in- conseguenza am- 
mettevano soltanto la materia , sosteneva- 
no, che l’anima dell’ uomo è materiale co- 
me il corpo., e che morto ri corpo, tutto è 
morto , e finito per l’ uomo ; ecco i nostri 
materialisti . Non lasciavano però -di prati- 
care le cerimonie delia legge > di frequen- 
tare il Tempio, e di partecipare dei sacri- 
fiz ) , per non cagionare scandalo , nè fare 
uno. scisma , che li avrebbe disonorati : ec- 
co i nostri predicatori del Tollerantismo. 

Jfc loro nome non deve ingannarci .._ 
Chiama vansi Sadducei, cioè giusti (6) ^ Pre- 
te ndesi , che derivassero questo nome da 
un certo Sacioc , che- era stato uno de’ loro, 
eroi . I nostri non penuriano di eroi nell’ 
empietà, da cui potrebbero trarre il nome * 
Si può per- altra sospettare, che- questo no- 
me loro venisse piuttosto dall’ aver spesse- 
in bocca il nome di giustizia, dal continua- 
mente esaltare questa virtù-, 'e dall- inal- 
zarla sopra ogni religione ... Non vediamo 
noi forse i nostri empj d’altro non? parlar- 
ci , che di probità , e di umanità, distin- 
guere l’onest’uomo- dall’uomo timoroso di 
J>io , e mettere H primo ben al di sopra 
del secondo ? La ragione di questo linguag- 
gio si è , che gli empj , che si fanno- glo- 
ria di non temer Dio y temono molto gli 

UOi- 

(a) Atti A post. 25. 8. 

(è) Saétte vuq! dire y giusta, giuitizìa.» 


1 


Digitized by Google 



r 


Meditazione CCLL 109 

«omini , di cui nè vorrebbero trarsi dietro 
la diffidenza, nè l'odio , nè il disprezzo . 
Veggono benissimo , che col distruggere , 
come fanno , il principio di ogni virtiY , 
nissuno può al certo fidarsi della loro. Per- 
ciò per ischivare questa cattiva impressio- 
ne d'altro non parlano , che di giustizia , 
e di probità, la cui legge vantansi di se- 
guire colla più esatta severità , e per solo 
amore della virtù . Amore , che non è da. 
cosa veruna sostenuto , e animato . Amor 
vano, senza oggetto-, e senza motivo: im- 
perciocché non amano, nè praticano la vir- 
tù per piacere a Dio , il quale secondò 
essi non vi prende alcun interessamento , 
nè per obbedire alla coscienza , la quale, 
dicono , altro non è , che un pregiudizio , 
nè per ottenere ricompense , o schivare ca- 
stighi, la cui speranza, o il cui timore at- 
tro non sono die superstizioni . Amore ben 
sublime al certo , o almeno bene straordi- 
nario , poiché niente havvi nella natura , 
che Io rassomigli . Potrebbe dunque essere , 
che dato si fosse a cotesti empj il nomo 
di Sadducei; o di giusti , per derisione, e 
ironia, e che 1* avessero adottato per vani- 
tà , a poco presso come abbiamo noi dato 
ai nostri- il nome di spiriti forti- , che. essi 
pare hanno adottato. 

5. Le loro obbiezioni non debbono tur- 
barci . . . Coteste obbiezioni , a udirli , so- 
no dimostrazioni, ma a dir vero, sono me- 
si calcoli, storiette , facezie , pratesi motti 

af- 
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arguti , coi quali credono poter sconcerta- 
re i loro avversari ... Giudichiamone dalla 
difficoltà, che i Giudei propongono al Sal- 
vatore . E lo interrogarono , dicendo : Mae- 
stro , Mose ha detto : se uno muore non 
avendo figliuoli , il suo fratello sposi la 
moglie di lui , e dia discendenza al fra- 
tello . Or eranvi fra di noi sette fratelli , 
e il primo ammogliatosi venne a morte ; e 
non avendo prole , lasciò la sua moglie al 
fratello . Lo stesso fu del secondo , e del 
terzo fino al settimo . Finalmente ultima 
dì tutti morì anche la donna . Mila risur- 
rezione adunque di chi s ara moglie dei set- 
te? imperocché l' hanno avuta tutti (a)... 
Non era ella questa interrogazione ben de- 
gna dei libertini, che la proponevano? Per 
altra parte, che mostruosa conseguenza trae- 
vano costoro dal loro argomento * Questa 
donna non può esser moglie dj^ un solo-3 
non può essere moglie di tutti sette , dun- 
que non può esservi risurrezione ... Lo 
stesso è dei ragionanfenti dei nostri falsi 
filosofi . Se alcuno volesse prendersi la pe- 
na di raccogliere tutte le obbiezioni , che 
gli empj hanno ammucchiate contro l’ im- 
mortalità dell’ anima , contro il domma del- 
ia risurrezione, e la fede di un’altra vita, e 
intraprendesse di ridurle in sillogismo , di 
dar loro una forma di ragionamento , ve- 
drebbesi una - raccolta di argomenti altret- 

< tan- - i- 

(a) Mat. c, 22. v. 33. a. 28. 
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tanto ridicoli , e altrettanto poco conchiu- 
denti, quanto quello de’ Sadducei. 
i 4* La risposta di Gesù Cristo deve ser- 
virci di sostegno, e di difesa ... Prima di 
entrare nella difficoltà , il Salvatore diede 
loro una risposta generale , che può basta- 
re al piu semplice per assicurare , e difen? 
dere la sua fed e,... Ma Gesù rispose loro: 
voi siete in errore , non intendendo le scrit- 
ture , nè il potere di Dio (a) . . . Non è 
questa in fatti la sorgente di tutti gli er- 
rori dèli* empietà, e dell’eresia? E non ho 

10 in queste due parole del Redentore di 
che sbandire tutti i miei dubb; , e rispon- 
dere a tutte le difficoltà > Credo indubita- 
tamente quanto m’ insegna Ja Chiesa , con 
essa non posso errare . Mi si opponga pure 
la santa Scrittura, ella è la regola della 
Fede della Chiesa, e non può contraddirla; 
se voi la spiegate altrimenti , voi non la 
intendete . Mi si opponga 1’ impossibilità 
di un mistero rivelato : voi non conoscete 

11 potere di Dio , quello che è superiore 
alla nostra intelligenza, non è superiore al 
suo potere ... Vi ringrazio , mio Salvato- 
re , d’ avermi segnata una strada cosi di- 
ritta, in cui non posso traviare, vi ringra-* 
zio d’ avermi somministrata una risposta 
cosi soda, cui niente si può opporre. Sulla 
vostra parola, la mia fede è immobile , e 
il mio spirito tranquillo , * sicura la mU 
speranza , e il mio cuore soddisfatto » 

■ ■ : .• • .. SE- 
OO Mat. C. 32. V. 3^. 
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’ • . . . ■ ‘ *>♦ 

SECONDO PUNTO n 

•*! * ' •. .T 

Dello stato de' giusti nella ri sur rezi ètte . ; 

r* 

£ disse loro , tra i figliuoli dì , 

questo secolo vi è moglie , e marito : ma 
coloro , che saran giudicati degni di quell ' ;> 
altro secolo , di risorger da morte , nè sì> 
ammogliano , nè si maritano , Conci ossia-,) 
cbè non potranno più morire : perché sono 
simili agli .Angeli , e sono figliuoli di 
Dio , essendo figliuoli della ri sur rezio- [ 
ne (a) . , • . * 

i. Saranno immortali ... Nel secolo del- 
la vita presente regna un ordine di succes^ 
sione, che esige, che vi si contraggano; 
matrimoni, per perpetuare gli uomini sulla 
terra , sinché sia compito il numero degli 
eletti . ^Questa scena varia , e mutabile „i 
che tiene il mondo occupato 1 , lo avverte, 
della sua mortalità. Ma alla Risurrezione , 
e nel secolo futuro regnerà con ordine dii 
stabilità, e di eternità . Gli uomini , che 
saranno stati trovati degni della Risurre- 
zione de’ Giusti , saranno immortali , go- 
dranno eternamente la loro felicità , senza 
giammai aver discendenti . Per conseguen- 
za non avravvi più luogo al matrimonio . | 

Tutti i cuori saranno uniti nelle pure de- i 
lizie della carità di Dio . Stato tanto più 

fé- : 

(a) Lue. c. ao. v. 34. 35. 
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felice , quanto è più ineffabile ! Viviamo 
tranquilli sulla parola dell’Onnipotente. Ma 
finalmente ciò , che saper ne possiamo , si 
è -, che in questo felice stato più non si 
muore, più non si soffre , più non havvi 
speranza , o timore , perchè ciascuno è ri- 
pieno delle delizie di Dio medesimo , e 
del suo puro amore . Non basta forse que- 
sto per desiderare di giungervi , e per im- 
piegare a questo fine tutte le nostre atten- 
zioni, e tutto il nostro studio? 

Vi. Saranno simili agli Angeli Cioè, 

i - loro corpi più non saranno per essi un 
peso, e un fardello gravoso ; una sorgente 
di bisogni, e di necessità, un’occasione dì 
tentazioni , e di disordini . Serviranno anzi 
i lóro corpi a mettere il colmo alla loro 
gloria , alla lor gioja , alla loro felicità , 
senza più aver del corruttibile , del terre- 
no, del passibile, del mortale. I Santi con 
questi corpi gloriosi saranno puri, e spiritua- 
li siccome gli Angeli, ne avranno l’ agilità, 
la chiarezza, la penetrabilità, e tutte le al- 
tre qualità', che contribuir possono a ren- 
derli felici . 

3 . Saranno figliuoli di Dio . . . Noi sia- 
mo figliuoli di Dio secondo lo spirito , per 
la rigenerazione del Battesimo . Siamo fi- 
gliuoli di Dio secondo il corpo, e 1’ anima 
per la creazione ; ma Dio non ha format» 
il nostro corpo immediatamente di per lui 
stesso , ne ha , per così dire , abbandonata 
la formazione alle cause seconde, e in que- 
sto 
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sto senso siamo figliuoli degli uomini, del- 
la stessa condizione dei nostri padri , sog- 
getti com’ essi alle infermità , alle malat-, 
tie , alla morte *. Ma alla risurrezione sar*< 
l’ onnipotenza di Dio, che ci restituirà it 
nostri corpi formati dalla sua manose noi, 
saremo i figliuoli della risurrezione . Sare-, 
mo figliuoli del suo amore, e della sua te-, 
nerezza , in cui si compiacerà di manife- 
stare i tesori di sua sapienza , e di sua on-I 
nipotenza . Chi può dunque concepire qua- 
le sarà la perfezione , la bellezza , la va- 
rietà , e lo splendore di questi corpi glo-t 
riosi destinati a formare la corte celeste , 

e a vivere eternamente cogl’ Angeli ? 

4 Saranno degni del secolo futuro , i© 
della risurrezione . ..-Nel secolo presente, 
la nascita non è , nè pu& essere, effetto dei, 
merito poiché essa lo precede.. Nascente 
uno per io scettro y e 1* altro perla, vergai 
pastorale y senza che o V uno ,0* 1 altsrtxca^i 
bra potuto meritare questa differenza^ . àia 
"nel secolo futuro, nessuno^ parteciperà del ! a 
risurrezione gloriosa senza averla meritata, 
e senza esserne stato trovato degno , e cia- 
scuno parteciperà dt-quel bene , e di quel- 
la gloria a proporzione , e secondo il grado 
del suo merito * cosa che aggiungerà un 
nuovo lustro alla gloria di que’ nobili . cit-ì 
«adini del Cielo , e farà il sodo fondamen- 
to della loro felicità , Ma come , e con 
qual mezzo meritare uno stato così glorio- 
sa > E’ questo ancora un effetto della bon- 
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tà , della sapienza , e dell’onnipotenza di 
Dio , il quale perfezionerà la felicità de’ 
Santi, li riunirà tutti a Gesù Cristo, e per, 
Gesù Cristo in Dio . Altro non è questo 
mezzo, che Gesù Cristo, la Fede in Gesù. 
Cristo , 1 * obbedienza a Gesù Cristo , la 
conformità a Gesù Cristo ; questo è ciò 
che c’ importa di ben meditare , e compren- 
dere. Imperciocché questa descrizione del-» 

Io stato glorioso de’ Giusti risuscitati non 
è descritta per pascere la nostra immagini 
nazione dì una vana pittura , o per strap- 
parci dal cuore alcuni inefficaci sospiri : bi- 
sogna o che noi siamo di questo numero „• 

0 del numero dì quelli , che risusciteranno 
per una morte eterna , simili ai demonj , 
figliuoli di collera , e di vendetta , e de- 
gni dei supplizi eterni;, a cui verranno 

condannati Non differiamo dunque a 

regolare il piano dì ; nostra vita su questa 
importante verità.: ’ ;» :j » '/.vr- 

^ ‘ TER Z0 PUN T O !c r. ■ ’ "ir. 

. ' ‘r : ' • - 

Testimonianza di Mosi sulla ri sur*, 

-v ’ •; rizione* -'.■■■> \ - : 

• * • • ♦ • , 

t 

Riguardo poi alla risurrezione de* mor- 
ti .. . . non avete voi' letto nel librjo di 
Mose , in qual modo Dio parlò a lui nel 1 
roveto ! («)... Che siano per risuscitare i 

. . «w- 

( a ) Esod. 3. 6. 

- t; : 
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morti , dimostrollo anche Mose presso al 
roveto , chiamando il Signore il Dio di 
Àbramo, e il Dìo dì Isacco , e il Dio di 
Giacobbe (a) .... Convien richiamare alla 
memoria ciò , che abbiam già detto , che 
la risurrezione de’ corpi , e l’immortalità 
dell’ anima fanno qui una sola questione . 

i. Il Salvatore tragge dal citato testo 
questo principio... Egli non è il Dio de 
morti , ma de vivi ( b )... Prova profon- 
da, luminosa, universale, degna di quel- 
lo , che ce la dà .. Imperciocché se noi la 
meditiamo bene, non solo questo testo, 
ma eziandio tutta la Scrittura, tutta la sto- 
ria del genere umano , tutti i monumenti , 
che sussistono nel mondo, tutti i sentimen- 
ti del nostro proprio cuore, ci annunziano 
l’ immortalità dèli* anima dopo la mòrte del 
corpo, e per conseguenza la risurrezione 
del corpo per essere all* anima riunito. No, 
Dio non è il Dio de’ morti il Dio del 
niente, perchè il niente è niente. Se 1 
nomo morendo cade nel niente , tutte le 
promesse della Scrittura , anche temporali , 
fatte alla nazione Giudaica, e a suoi Pa- 
triarchi , son nulle , illusone , e cadono nel 
niente come quelli, cui son fatte. Tutte le 
attenzióni degli uomini, l’amor della pa- 
tria, i serviz), che si rendono alla nazione, 

la 

(a) Mat. c. 22. r. 30. Marc. c. 1 2 v. 3 6. 

Lue . c. 20. v. 37. 

( b ) Lue. c. 20. v. j8. 
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la legislazione , le diligenze, che usansi pel 
vantaggio de’ nostri posteri , e successori , 
tutto questo è vano , e irragionevole , del 
pari che i sentimenti di riconoscenza , di 
stima, e d’amore per quelli, che ci hanno 
preceduti. L’opera stessa di Dio, la crea- 
zione, e la religione, sono senza sapien- 
za , senza disegno , senza utilità , se 1’ uomo 
muqre tutto intero. Può qui ciascuno ap- 
pellarsi al sentimento interno di quelli in- 
creduli , che hanno scritto con tanta arte , 
con tanta politezza , e delicatezza : non 
hanno giammai costoro pensato al giudizio ' 
della posterità? Non ne hanno eglino mai 
’ desiderato l’approvazione? Ora , per il nien- 
te , havvi forse una posterità ? 

i. Il Salvatore dal citato testo deduce 
questo assioma... Imperocché per lui tutti 
sono vivi (<t) ... Dio non riduce mai al nien- 
r te‘ ciò , che ha creato. Non annienta nem- 
meno la più piccola porzione di materia: 
',cóme ridurrebbe egli al niente esseri ragio- 
’.nevoli, capaci di conoscerlo, e di amarlo? 

* Avrebbe forse Dio creato successivamente 
'"tanti millioni d’uomini solo affiti di mo- 
strarli per un istante alla terra, e: di nuo- 
v ' -vo immergerli nel niente .<? Nessuno ardirete 

be attribuirgli una simile condotta per rap- 

* porto agli Angeli, dire per esempio, che ne 
abbia creati de’ millioni, e che cento anni 

do- 

(d) Lue. fri. «. •’ • ' ’ J .«> 
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dopo, senza verun motivo, li abbfà aii- 5 ' 
mentati: come dunque si ardisce dirlo de^ 
gli uomini? No, no, tutti sono vivi . Se 
quelli , che ci hanno preceduti , sono scom- 
parsi ai nostri occhi , scomparsi non sonò' 
agli occhi del Signore. Scompariremo noi' 
pure ben presto dalla terra : ma i nostri spi-* 
riti saranno sempre alla sua presenza , : é / ( 
dalle sue mani non uscirà la polvere , fti~ 
cui si ridurranno i nostri corpi. Vivono i 
nostri padri , e noi ci uniremo ad essi : Fa- 
teci o Signore, la grazia, che andiamo a 
riposare nel seno della vostra gloria . 

3. Il Salvatore dal citato testo ne^ tira’ 
questa conclusione Voi Viete adunque in 
grande errore. Vi riflettessero essi gli in- 
creduli de’ nostri giorni! Errore infatti ben 
grande! Grandé nei 1 principe , poiché non ha 
alcun fondamento , e viene da ogni parte 
combattuto . Grande nelle conseguenze, poi- 
ché si tratta di una felicità , o di un sup- 
plizio eterno.... Ah! aprano una volta 1 
l’orecchio a questa parola del loro Salvato- 
re, che con altrettanta energia, che dol- 
cezza lor dice: voi siete in grande errore 

. . . Ohimè ! non sarei forse io stesso in 
grande errore , se , credendo la risurrezio- 
ne , non facessi tutti gli sforzi possibili per 
procurarmela santa, e gloriosa! 

4. Quale fu l’esito di questa disputa?... 
Udito ciò le turbe , ammiravano in sua dot- 
trina . Ma i Farisei avendo saputo , com' 
egli avea chiusa la bocca a 1 Sadducei , si 

uni - 


Digitized by Googl< 


Meditazione CCXLI. 119 

unirono insieme (a) per mostrargli , corr 
un sentimento sforzato d’ ammirazione , la 
soddisfazione , che ebbero della sua rispo- 
sta , a segno che alcuni degli Scribi , o 
Dottori della legge, presero la parola, e 
gli dissero : Maestro , hai parlato bene... 
Eh! perchè dunque non seguitarlo questo 
Maestro, che parla così bene? Perchè in 
lui non credere ? Perché non attaccarsi a 
lui? Perchè continuare a tentarlo, e perse- 
guitarlo? Tale fu dunque l’esito di questa 
disputa^ i Sadducei si tacquero, l’ammirò il 
popolo , e i Farisei applaudirono : ma non 
si sa, se alcuno siasi convertito. Ohimè! 
noi ammiriamo sovente j e non ci conver- 
tiremo giammai ? 

PREGHIERA. 

t . - 

Accendete , 0 Signore , nel mio cuore 
il fuoco del vostro divino amore a misura 
che- vi vorrete degnare di rischiarare il mio 
spirito colla vostra luce divina . Fatemi la 
grazia di meritare la felicità, con cui co- 
ronate i vostri Santi ; e affin di renderme- 
ne degno , fate , che imiti fin d’ ora , e per 
quanto mi sarà possibile, sulla terra, la vi- 
ta,, che vivono in Cielo, Così sia. 


Mat. c. 22. v. 33. 54. 

V ’ ME- 
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... , 

MEDITAZIONE CCLII. , 

Gesù e interrogato da uno Scriba sul gran 
precetto della legge . 


Matth. c. 22. v. 5 5-40. 

Marc. c. 12. v. 28-54. 

1. C^uale è l’idea, che aver dobbiamo dei 
tre amori, di Dio, del prossimo, e di noi 
stessi ; 2. quale esser deve la regola di 
questi tre amori ; 5. quale fu l’ applauso 
dello Scriba, 0 Dottore della legge alla ri- 
sposta di Gesù. • . 


PRIMO PUNTO 

« 1 y ■ 

L'idea , che aver dobbiamo de' tre amori , 
di Dio, del prossimo , e dì noi stessi. 

E uno di essi Dottore della legge. . . . 
che aveva udite le interrogazioni di colo- 
ro, e vedendo , che Gesù aveva loro rispo- 
sto bene , si accostò ,. .. e lo interrogò per 
tentarlo. Maestro , qual e il gran coman- 
damento della legge , ... quale e il primo di 
tutti i comandamenti ? E Gesù risposegli: 
il primo di tutti i comandamenti egli è: 
sentii Israele t il Signore Dio tuo e un 
Dio solo. E amerai il Signore Dio tuo con 
tutto il tuo cuore , e con tutta l'anima 
tua , e con tutto il ~tuo spirito , e con tut- 
to 
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to il tuo potere. Questo è il primo.... e 
il massimo comandamento .... Il secondo 
poi è simile a questo: amerai il prossimo 
tuo, come te stesso. , Altro comandamento ' 
maggior di questi non vi c . . . Da questi 
due comandamenti pende tutta quanta la 
legge , e i profeti (a).... In questi due 
comandamenti è fatta menzione di tre amo- 
ri , che non si debbon confondere , e di 
cui dobbiamo una volta per tutte farci una 
giusta idea, affili di schivare ogni oscurità, 
e comprender bene varie maniere di parla- 
re , che senza di ciò potrebbero sembrar 
c-ontradittorie . Imperocché il termine, amo- 
re, relativamente a Dio, al prossimo, e a 
noi stessi, non presenta il medesimo senso. 

i. Deli’ amor di Dio.... L’amor di Dio 
è un amor d’omaggio, d’adorazione, di 
religione, di obbedienza, di riconoscenza , k 
rii consecrazione , di confidenza, di com- 
piacenza , e di riposo , come lo merita , e 
io esige T Essere sommamente perfetto , 
buono , liberale , e misericordioso , che è la 
sorgente di tutti i beni, il centro di tutte 
le amabilità, l’unico oggetto capace di ren- 
dere sommamente felici i cuori, che rama- 
no. Questo è l’ amore, che la creatura de-* 
ve essenzialmente al Creatore, il servo al 
Padrone il più potente,, il bisognoso al Be- 
nefattore il più universale , il figlio al Pa- 
^ Tomo IX. F ! dre 

(a) Mat. c. 22.V. 3j.a 40. Marc.c. 12. 
v. 28. a 31. 

* I 

. \ 
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dre il più tenero. Questo amore è fonda" 
to sopra ogni sorta di titoli, e rinchiude 
ogni sorta di doveri. Qpest’ amore obbliga 
tutto 1 ’ uomo, tutte le sue potenze, tutta 
la. sua attività. A quest'amore tutto dev* 
essere sottomesso, tutto deve cedere, tutto 
deve riferirsi . Eh! perchè non è il mio 
cuore tutto acceso di questo amore ? Ah 
insensato! Non ho finora rettamente osser- 
vato il più grande ; il più essenziale, e il 
più dolce de 1 commandamenti della legge 
del mio Dio ! 

2. Dell’amore del prossimo. . . L’amor 
del prossimo è un amore di equità, di ca-~ 
rità , di soccorso , di benevolenza . Io deb- 
bo al prossimo ciò, che io ho diritto di 
aspettare da lui; debbo trattarlo, come vor- 
rei io ragionevolmente esser trattato. Su 
questa regola debbo pensare , parlare , scri- 
vere di lui, scusarlo, giustificarlo , sop- 
portarlo, rallegrarmi del suo bene /afflig- 
germi del suo male, desiderare il suo van- 
taggio, procurarglielo, ajutarlo, soccorrer- 
lo, come vorrei che altri facesse a mio ri- 
guardo . Qpanto sarebbe felice la società , 
se ciascuno osservasse questo comandamen- 
to ! Ma se gli altri non l’ osservano , non 
ne sono però io dispensato . . . Tutto que- 
sto riguarda solamente 1 ’ uomo privato . Vi 
sono condizioni e impieghi nell’ ordine Ec- 
clesiastico, e civile, in cui più lungi an- 
cora si estende 1 ’ amore del prossimo, e va 
sino a! sacrifizio del proprio riposo , biella 

prQ- 
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propria fortuna, della propria sanità, della 
propria vita, quando è necessario al servi- 
zio del Principe al bene della patria, alla 
salvezza delle anime. 

3 Dell’ amor di noi stessi . . . Q^iest’ amo- 
re è tutto differente dagli a Itri due, e al- 
tro non è, che un sentimento naturale, es- 
senziale , e inseparabile del nostro essere , 
pel quale noi desideriamo d’ essere felici, 
pel quale cerchiamo il bene, che non ab- 
biamo, e godiamo del bene, quando lo 
possediamo. In un senso, questo non è un 
amore; ma- la base, e il vincolo dell’ amo- 
re , che ci unisce all’ oggetto , che fa il 
nostro bene . Noi siamo il soggetto , che 
riceve il bene , e che è felice ; ma non sia- 
mo poi l’oggetto, che cagiona la felicità. 
Ora è questo oggetto , che , a parlare pro- 
priamente, noi amiamo. L’amore di noi 
stessi nel senso, che ora gli abbiamo da- 
to, non è putito comandato; perchè non ha 
bisogno di esserlo, essendo in noi essenzia- 
le * ma ha grande bisogno di essere rego- 
lato, e condotto, . . 

' M ' SECONDO PUNTO 

• « * % * * « 

. Regola di questi tre amori . .. t 

• * ♦ « * . I 

ir. Regola dell’ amor di Dio*,. L* amor 
di Dio è la regola-, e P ultimo termine di 
tutti gl’ amori ‘E* l’amore di preferenza, 
cui ceder deve, e riferirsi ogni amore. Noi 

F 2 amar 


1 


Digitized by Googie 



12.-1 II Vangelo meditato 
amar dobbiamo Dio pii di tutte le creatu- 
re pii di noi stessi; cioè, per 1 osservan- 
za’ della sua legge ,e peri 'adempimento de 
suoi voleri, sacrificar dobbiamo . nostri pia- 
ceri, i nostri pii cari interessi, e la no- 
stra medesima vita. Amar dobbiamo le crea- 
ture e noi stessi solo secondo il voler di 
DÌO, solo in Dio, solo per Iddio.- Com- 
prendiamo da dò quale peccato * ,a 

mettere la creatura in vece di Dio , amar- 
S contro l'ordine di Dio, in essa riporre 
la nostra felicità , e fissare in essa il no- 
stro amore senza rapporto a Dio: quale 
peccato innalzare noi stessi al , posto .di 
Dio voler essere il termine dei rispetti, 
degli omaggi, e dell’amore senza rapporto 
a Dio, come se potessimo essere il centro 
della felicità. Tutto questo e> un rovescia- 
mento dell’ordine, ; im’abomi nazione , un 
idolatria degna de’ fuochi eterni. . 

- Regola dell’amore del prossimo. . . . 
Questo secondo precetto è simile al primo, 
perchè 1 ’ amore legittimo del prossimo rica- 
de nell* amor di Dio, e ad esso tutto inte- 
ramente si riferisce . Il prossimo ne è il 
motivo, n’è il termine dell amor, che gli 
dobbiamo. Sia buono, q cattivo, il, prossi- 
mo amico , o nemico , riconoscente , o in- 
grato , meriti, o non meriti per se stesso 
d’essere amato, nominarlo dobbiamo .per 
Iddio, per rapporto a Dio, perche, Dio lo 
vuole, l’ordina, e ha stampata questa leg- 
ge ne’ nostri cuori. S’ ingannerebbe dunque 
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grandemente chi si vantasse d’amar Dio, 
e non amasse il prossimo. La regola dell’ 
amore del prossimo è amarlo come noi 
stessi , non volendo ciò dire un’ eguaglian- 
za di sentimenti , ma un’eguaglianza di 
doveri , cioè, come abbiamo già detto, trat- 
tar dobbiamo il prossimo come noi abbi am 
diritto di voler essere trattati. Questa re- 
gola non è dunque opposta all' ordine del- 
la carità , che comincia da noi stessi . Nel- 
la concorrenza di diritti, e di bisogni egua- 
li , possiamo preferirci , se si tratta di be- 
ni temporali, e lo dobbiamo poi, se si 
tratta di beni spirituali : Così preferir dob- 
biamo i nostri parenti , i nostri amici , 
quelli , di cui siamo incaricati , le persone 
pubbliche, e costituite in dignità, il Princi- 
pe , il Pubblico, e la Patria... Esaminia- 
mo come per noi si adempia questo secon- 
do comandamento. 

3. Dell’amor di noi stessi.... Noi qui 
^non siamo nel luogo del termine , e del go- 
dimento , ma in luogo di passaggio , e di 
prova. Siccome abbiamo due vite da vive- 
re, la prima in questo mondo, la seconda 
nell’altro y così abbiamo, per così dire, due 
■ noi stessi, il primo nel secolo presente, che 
0 convien odiare, e sacrificare per amore, 

. e conservare il secondo , che appartiene al 
secolo futuro. Si presentano a noi due sor- 
te di beni, il primo in' questo mondo ci 
viene dalle creature ; esso è falso , insuffi- 
ciente, manchevole, e ci è presentato sol 

F 3 per 
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per provarci : il secondo nell’ altro mondo, 
è bene vero , sodo , sovrabbondante , eter- 
no, è la ricompensa di quelli, che hannp 
sostenuta la prova , che hanno rinunziato 
al falso bene per attaccarsi. al vero, e che 
hanno amato Dio solo degno d’ essere ama-, 
to per lui medesimo , unica sorgente del 
vero bene , e non le creature indegne d’ es-. 
sere amatele incapaci di rendere felici. 
Ma l’ amore di noi stessi è ardente , in-. 
quieto , la sua impazienza lo porta ad at-~ 
taccarsi al primo, oggetto , che si presenta; 
altro non havvi che la Fede, 1! amor di 
Dio, e la grazia, che possano sospendere: 
questa impetuosità , scoprirci la verità, for-. 
tificarci contro, l’ illusione, sostenerci nello 
stato di violenza, e ; di forza , in cui dob-. 
bia.mo. perseverare aspettando la. somma fe- 
licità . E' dunque in se un peppato< enprme 
cambiare oggetto,, e pervertire Tordi ne -di 
questi tre amori ; è violare- tutta la santi- 
tà delfa legge di Dio tutte, le istruzioni 
de’ Profeti, tutti i precetti del Vangelo, puti- 
ta la morale degli Apostoli .. 



JERZO. PUNTO. 



1 • i" ■ ' ' r '.( ~ 0 ' • • • , ' 

^Applauso, del Dottore alla risposta; 
dì Gesù -.r : 

i. Sull’unità di Dio.... £ lo Scriba gli 
rispose: Maestro ^hai detto benissimo , e- 
con tutta verità , che ve un solo Dio, e 

non 
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non ve nè altro' fuori di lui ( a )... Gli 
Scribi accusavano il Salvatore , che si di- 
cesse Figliuolo di Dio y eguale a Dio, e si 
facesse Dio . Sospettavano in conseguenza , 
che ammettesse più Dei , e sembra , che 
il Dottore sia sorpreso al sentir Gesù qui 
dire,, che v’ è un solo Dio, e forse appun- 
to per questo gli fa applauso... Ricono- 
sciamo noi pure questa prima verità, che 
vi è un solo Dio . Ringraziamolo d’ averci 
rivelato , che in questo essere essenziale , 
Infinito, incomprensibile vi sono tre Per- 
sone , che sono Dio , e un Dio solo ; che 
la seconda Persona si è fatta uomo, che 
quest’ Uomo Dio è il nostro Salvatore Ge- 
sù Cristo, quegli che qui parla, Figliuo- 
lo di Dio, eguale a Dio, vero Dio, e un 
solo Dib' col Padre, e con lo Spirito San- 
to. Adoriamo questo prezioso- mistero , e 
conserviamone preziosamentp la fede. 

2. Sull’ amor dì Dio, e del prossimo. E 
che V amarlo con tutto il cuore , con tutto 
r intelletto , e con tutta V anima , e con 
tutte le forze r e r amare il prossimo , co- 
me se stesso , vai più di tutti gli olocau- 
sti , e sagrifz} (£)... Sembra, che il Dot- 
tore ripetesse con affetto queste parole del 
Salvatore tratte dalla legge... Ripetiamole 
noi pure , richiamiamole spesso al nostro 
spirito, esse nutriranno in noi il fuoco dell’ 
" F 4 amor 

('a) Mar. c. 12. v. 32. 

(,£) Marc. c. 12. v. 33. 
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amor divino, e spegneranno quefkK cfeJK 
amor profano ; sbandiranno dd nosero spì- 
rito i pensieri vani, o impuri, ci> fortifi- 
cheranno contro gli assalti de’ nostri nettli- 
ci , e riempiranno il nostro cuore di una 
dolce consolazione .... Quanto all’ amore 
del prossimo, era il difetto degli Scribi, tra- 
scurare quest’amore-, e gloriarsi ne’sacrifi- 
zj, e in' altre pratiche esteriori di una leg- 
ge, che non doveva sempre durare'* e che 
doveva ben presto essere abolita dalla leg- 
ge di grazia, e di amore. II nostro Dot- 
tore non seguitava questo abuso ... Ohtmèh 
non siamo forse noi quelli, che vi inciam- 
piamo ? Ci faremo scrupolo di mancare a: 
una divozione, a una pratica, a un’asti- 
nenza, e non ce ne facciamo di una mal- 
dicenza , di un’ antipatìa , di un’ avversio- 
ne * e di altre simili- colpe . 

4. Buone disposizioni del Dottore .... 
Fedendo Gesù , com'egli aveva saggiamen- 
te risposto , gli disse: T^on se' lungi dal 
Regno di Dio (a).... hi fatti, che gli 
mancava per credere in Gesù, e al Van- 
gelo ? Alcuni altri passi fatti con docilità, 
e diveniva discepolo del Salvatore. Cosa 
dunque lo riteneva? Ciò, che ritiene noi 
ogni giorno : rispetto umano , società con- 
tagiosa , viltà, debolezza, accidia. Trova- 
si taluno in ottime disposizioni , vede il 
buon cammino , e vorrebbe entrarvi , cono- 
sce 

(a) Marc- c, 12. v- 54," \ 
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sce il cattivo, e in esso cammina con rin- 
crescimento, ma non ardisce uscirne; pa- 
venta ii mondo, teme di esser segnato a 
dito, e con tutte queste belle disposizioni 
si perde, e si danna. 

PREGHIERA. 

Vi ringrazio, mio Dio, d’ avermi inse- 
gnate sì grandi verità. Non sarò lungi dal 
vostro Regno-, se io le gusto, ma non en- 1 
trerò giammai nè nel vostro Regno , nc 
nello spirito di queste verità, se il vostro 
amore non regnerà nel mio cnore : esso ne 
sia dunque unicamente , per sempre , asso- 
lutamente il padrone . Così sia . 

MEDITAZIONE CCLIII. 

Gesù interroga gli Scribi , e i Farisei sul 
, J Cristo , e sul Salmo 105». 

N 

. .. . Dixit Dominus. 

f * * - * ‘ J ' 

Matth, c. 22. v. 41-46. Marc. c. 12. v. 34-5?. 
Lue. c. 20. v. 40-44. 

C 3 &serviamo qui , 1. la sapienza di Gesù ; 
t ?n le parole del Salmo, citato dal Salvato- 
re; 3. i misterj di Gesù contenuti nel ri* 
manente del medeshno Salmo . • • ’ 

P 5 PRl* 
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PRIMO PUNTO / 


” 7 . * I ' - > vi» 

Sapienza di Gesù. 



1, Sapienza di Gesù nella sconfìtta de”" 
suoi nemici..* E nissuno più ardiva di in- 
terrogarlo ( a ) ... Non mai comparve Ge- 
sù Cristo Maestro sì grande come in quel 
giorno, che continuava ad essere il marte- 
dì di quello,, che noi chiamiamo Settimana 
Santa . Fin dal mattino, aveva egli scon- 
certata la Sinagoga, in corpo , V aveva op- 
pressa con parabole, il cui senso non., po-, 
teva dissimulare , nè schivarne T applica-, 
zione. Era quindi stato.- investito da ogni 
sorte di persone, e sopra ogni sorta di ma- 
terie : su materie di Stato dai Farisei, e- 
dagli Erodiani ; sul domma dai- Sadducei,, 
sulla morale dagli Scribi , e a tutto uvea 
risposto.con tanta sapienza, e dignità, che 
questi medesimi avversar}, e nello stesso 
tempo suoi, mortali nemici., non avevano 
potuto trattenersi dal fargli applauso. Era-, 
no tutti ridotti al silenzio nissuno più ar- 
diva interrogarlo, nè contendere con esso,, 
ridondando sempre la disputa in gloria sua,.;, 
e servendo anzi ad accrescere f ammi razio- 
ne in. vece di sminuirla. ... Mi rallegro del- 
la vostra glorialo mio Salvatore, ado- 
ro quella, sovrana sapienza,, la quale, con- 


(ai) Marc. ivi. 
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fèndendo i vostri nemici, riempie di gioja 
il cuore de’ vostri servi , e istruisce sino 
alla fine de’ secoli la vostra Chiesa. 

2. Sapienza di Gesù nel tempo, che sce- 
glie per interrogarli . . . Gesù si servì di 
questo momento di silenzio , e d’ammira- 
zione , per sollevare le menti ad una ve- 
rità più sublime, cioè alla sua Divinità , 
che è la base del Cristianesimo ...ed es- 
sendo radunati insieme ì Farisei, Gesù do- 
mandò loro (a) .... Volle , che i suoi av- 
versar; trovassero essi medesimi questa ve- 
rità nei loro proprj libri , o non trovando- 
la , dimandassero di essere istrutti v o final- 
mente- ricusando 1 di farlo rimanesse per 
sempre confusa la loro ignoranza , la loro 
ostinazione , ii loro orgoglio , e che la sua 
Chiesa , nell’ultima pubblica istruzione del 
suo divino Sposo fatta nel Tempio di Dio, 
trovasse il fondamento della sua fede , e 
armi invincibili contro i suoi nemici. 

y. Sapiènza di Gesù neir interrogazione, 
che fa lóro . . . Dicendo: che vi Pare del 
Cristo: di chi è egli Figliuolo? Gli rispo- 
sero: di Davidde (b) . Su questo punto la 
lóro scuola era d’accordo; ma ecco la dif- 
ficoltà ... Gesù continuando disse loro : in 
che modo dicono gli Scribi , che il Cristo 
è Viglinolo di Davidde ? Conciossiachc lo 
stesso Davidde . . . in ì spirito lo chiama 

F 6 St- 

^a) Mat : c. zi. v. 41. 

(b) Mat. c. 22. v. 42. 
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Signore , . .. & disse 1 per hpìrito Santo:- il 
Signore ha detto al mio Signore : siedi- al- 
la mia destra x sino a tanto che io- abbia 
messi i tuoi nemici per i sgabello a’ tuoi 
piedi,. Lo stesso Davidde adunque lo chia- 
ma Signore : come adunque è suo f igliuo- 
lo? (a) La questione era interessante. Si 
trattava del Messìa (b) , e d'efla spiegazzo-, 
ne di un Salmo noto a tutti, e divenuto fa- 
migliare anche a noi . Da un canto , non 
c'era dubbio , che il Messìa non dovesse 
essere Figliuolo di Davidde ; dall'altro, non 
v’era rtemmen dubbio , che non si trattas- 
se deb Messìa nel Salmo, in cui Davidde 
lo chiama suo Signore . Intanto la molta 
turba lo- udì con piacere , (c) forse ezian- 
dio non si stupiva di vedere l’imbarazzo 
de suoi Dottori su quest’ ultima questione.. 
Comunque sia , questi non ebbero una pa- 
rola a rispondergli . £ nessuno potea repli- 
cargli parola ; nè vi fu , chi ardisse da 
quel dì in poi dì interrogarlo (d) ... Non 
poterono sciogliere fa difficoltà , n.è ebbero 
L umiltà di chiederne la soluzione al divi- 
no. Maestro, che li interrogava . Confasi , 
e irritati presero il partito di ritirarsi, ben 

- riso- 

V a ) Hat, e, 22. v. 4?. Mare, c. 12. Vv 
55 - 3 6 ' 37 . 

{ b) M^nà in lìngua Ebraica- è- Ut stes- 
sa cosa che Cristo. 

(c) ìplnr. c. 12, v. 37. ‘ 

(d) Mat x 22’. V. 4 ^ .- <> 
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risoluti di non più assalirlo coile loro in- 
terrogazioni, nè di più esporsi a sentire le 
sue ... Guai a chi fugge la luce , e teme 
di essere illuminato ! Deh 1 non siamo di 
questo numero, e a tale effetto meditiamo 
attentamente le parole del Salmo , che qui 

cita il Salvatore! 

■ • , « «* * * 

SECONDO PUNTO 

*' Dellt parole del Salmo ckate 
dal Salvatore » 

• jr.n . • . 

j. In che modo Gesù è egli Signore di 
Davìdde, benché sia suo Figliuolo?... Ge- 
sù è Figliuolo di Davìdde secondo la 'car- 
nei e secondo la natura umana , ed è Fi- 
glinolo di Dio secondo la sua natura divi- 
na , essendo il Verbo fatto carne . Coloro, 
che avevano già riconosciuto , che Gesù 
era Figliuolo di Dio, potevano in qualche 
modo scorgere la risposta alla difficoltà , 
che egli aveva proposta : era per altro ne- 
cessario , che lo Spirito Santo ce la svi- 
luppasse. Gesù era Uomo, e Dio insieme- 
mente . Questo è ciò, ch’egli avea così 
spesso insinuato ne’ suoi discorsi de’ quali 
» suoi nemici lo avevano rimproverato, come- 
di una bestemmia. Intanto conoscono, che 
senza questo scioglimento- non si possono 
spiegare le parole di Davidde , le quali 
perciò divengono una prova di! v tinto ciò , 
che Gesù avea detto della sua jEDTvlnhk - 

Que- 
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Questa dottrina non doveva più comparire 3 
opposta a quanto Gesù aveva detto per; 
ora, cioè ,, che havvi un Dio solo . Gesù ,, 
citando le parole del Salmo, dice,, che Da- 
vidde le ha scritte ,, ispirato dallo Spirito 
Santo. I Giudèi non ne dubitavano .. Ora 
se la Fede nello Spirito Santo loro nonsem-- 
brava opposta all'unità di Dio , dovevano 
dunque similmente credere al Figliuolo di 
Dio , senza temere di offendere l'unità di. 
Dio, e ammettere più Dei Che pro- 
fondi, e adorabili misterj! Oh in qual am— 
mìrabil' maniera Gesù sa proporli K Che con- 
solazione per noi vederli consegnati ne' li- 
bri degli Ebrei tanto tempo prima della 
nascita temporale di Gesù ! Daviddè , per 
ispirazione dello Spirito Santo,, chiama- Ge- 
sù suo Signore ; egli ci ha prevenuti’, e 
noi in virtù del medesimo Spirito lo chia- . 
mi amo nostro Signore . Ah! quanto deve 
esserci caro questo nome ; con qual amo- 
re, con quale confidenza , con quale rispet- 
to dobbiamo noi proferirlo! 

2. In qual modo Gesù è egli assiso alla*, 
destra di Dio suo Padre? Qiiestaè l’espres.-- 
sione , di cui dopo 1’ Ascensione di Gesù 
si sono serviti gli Apostoli, e gli Evange- 
listi (a), la quale nel loro Simbolo ci han- 
no trasmessa gli Apostoli , e di cui si ser- 
ve pure la Chiesa universale per esprimere 

la 

(a) S. Taol. ai Colòs. 3. 1 ., agli Ebr . . 

I., 3 ., IÒ., 12., 1 2. , 2. 
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là sua Fède. Diciamolo pure un’altra vol- 
taiche consolazione- vederla qui impiegata 
con tanta maestà , e. tanto tempo prima ! 
Gesù dopo la sua Ascensione è assiso al- 
la; destra di. Dio suo Padre . La Scrittura , 
e la Chiesa: ci notano con questa espres- 
sione la sua suprema dignità., la sua pote- 
stà.celeste, e il fine de’suoi travagli. 

3. In qual; modo i nemici di Gesù di- 
verranno essi,. lo- sgabello delsuoi piedi?..,. 
Ciò avverrà nell’ultimo giorno , allorché 
Dio ,.dopo àyer tolta. loro la vita di que- 
sto mondo, e averli spogliati di tutto quan- 
to nutriva, sulla terra il loro orgoglio , , e la 
loro disobbedienza , li richiamerà a una se- 
conda vita,. presenterà loro il suo Figliuolo 
nostro Signore int tutto lo splendore di sua 
gloria , e li sforzerà a comparire dinanzi a . 
lui deboli, e tremanti per riceverne l’ ul- 
tima sentenza della loro riprovazione. Sem- 
bra ,. f che queste parole del Salmo. non fos- 
sero ì necessarie alla questione , che il Sal- 
vatore proponeva ai Farisei , e verisimil- 
mente le citò. soltanto per colpire, almeno 
col ^ timore * questi cuori indurati . Nulla . 
però li nqpsse furono insensibili a tutto.... 
Deh ! guardiamoci dall’ imitarli . Noi sen- 
tiamo ogni giorno cantarsi nelle nostre 
Chiese queste terribili parole ,. le cantiamo 
noi stessi ma vi facciamo noi "ben rifles- 
sione?; Non, pronunziamo noi forse la no- 
stra propria condanna ? Ecchè ? avrò io for- 
se, o Signore la disgrazia di trovarmi in 

quel 
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quel gran giorno nel numero de’ vostri ne- 
mici? Io chei per quanto mi sembra, v’amo 
con tutto il mio cuore ; io che ho afflitto 
il cuore per tutti gli oltraggi , che vi si 
fanno , io che vorrei vedervi adorato, e 
servito da tutte le creature, che darei vo- 
lentieri lamia vita per voi, io che amerei 
meglio morire , che offendervi ! Ah ! spe- 
ro , che non sarà così , o mio Salvatore ; 
spero , che scevro da’ miei peccati per vo- 
stra misericordia , e santificato per mezzo 
della vostra grazia , sarò del numero de” 
vostri servi fedeli , che con essi applaudi- 
rò al vostro trionfo, e per tutta 1* eternità 
ne celebrerò la gloria nel Cielo y 

d • * ; ; .x 

' TERZO PUNTO . 

De y mister} di Gesù contenuti nel rimanente 
del medesimo Salmo (a ) . 

< 

Citando il Salvatore il principio di que- 
stoSalmo, non c’invita egli forse a richia- 
marcelo tutto intero alla nostra mente ? Che 
havvi , che meglio di questo convenga ai 
soggetto , che egli tratta , ai luogo , dovè 
insegna, e al tempo, in cur parla ? Tratta, 
di ciò che è al di sopra dell’uomo j par-r- 
ia, essendo alla vigilia dell’istituzione deli’' 
Eucaristia, e prossimo a soffrire Ja morte ^ 

in- 

(a) L'annotazione è al fine di questa 
meditazione * 
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insegna nel Tempio , sulla montagna di 
Sion, da' dove deve la sua Giiesa spander- 
si su tutta la terra. E quale dev’essere la 
nostra ammirazione, nel ritrovar tutto que- 
sto nei Salmo divino , che brevemente im- 
prendiamo a parafrasare ? 

1. Il suo reame, e lo stabilimento del 
Regno di Dio , ossia del Vangelo sulla 
terra ... Lo scettro , che voi porterete co- 
me il prezzo del vostro valore, e il frutto 
delle vostre vittorie , sarà in prima rico- 
nosciuto a Gerusalemme ; ma dalla montai 
gna santa di Sion : Viro am virtutis tua 

emittet Dominus ex Sion Il Signore 

far a partire da Sion lo scettro dì vostra 
potenza (a). Il Signore- Dio estenderà il 
vostro impero sino all’estremità della ter- 
ra , dove regnerete in mezzo eziandio a fc 
vostri nemici. Dominare in medio inimico- 
rum tuorum . . Dominate nel mezzo de* 
vostri nemici (b) . 

2. Il suo Regno del Cielo ... La vo- 
stra qualità di Re non si restringerà alla 
terra: con voi la porterete: Tecnm princi- 
pi am ... Il principio è con voi : ne go-^ 
drete nel giorno puro, e interminabile delT 
eternità, in die virtuose tua ... nel gior- 
no di vostra potenza. Allóra brillerà tutta 
fa gloria de’vostri meriti, e tutta la poten- 
za del vostro regno , nello splendore de* - 

* •. . > San- 

(af Vers. $. Salmo ìq$. 

(b ) Vers.. y . . 
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Santi, in quel soggiorno di magnificenza 
e di delizie , donde saranno per sempre 
sbanditi i vostri nemici...., Tecum prìncì- 
pìum in die virtutis tua , in splendoribus 
Santtorum ..... Il principio è con voi nel 
giorno di vostra potenza , in mezzo allo 
splendore de' Santi. ( a ) < 

• 3. La sua generazione eterna ... Tale 
convien che sia il Regno di colui , che io 
non ho creato , nè tratto dal niente , ma 
che ho generato dal mia seno prima di tut- 
ti i secoli , consustanziale , *e a me* egua- 
le . Ex utero ante lunfsrttm genuì te . . . 
Io vi ho venerato dal mio seno' avanti la 

o 

stella del mattino .. ( b) 

4. Il suo sacerdozio^ e il suo sagri fizio .... 
II. Signore Dio l’ha giurato , nè-raai ritrae 
terà il suo giuramento . ywrrtwV Dominus , 
Ì30 non p^nitebit eurn-i.. Giurato ha il Sì - ? 
gnore , e non se ne pentirà (c ) . Il decreto 
è fatto .. Voi. siete il Sacerdote unico , ed 
eterno 'secondo l’ ordine diMelchrsedech (d) . 
Imperciocché secondo l’ordine di ; Aronne 
vi sono molti Sacerdoti, che succedonsi gl 
uni agli altri, i quali non hanno la quali- 
tà di Re , e offeriscono differenti specie dì 
Sactifiz) . Ma Melchisedech per rappresen— 

tar- 

( a ) Veri. 4. 

(b) Vers. 4. (c), Vers. 5. 

(V) Che catena profetica da .Abramo- 
per Davidde , sino a S. Taolo !■ V. Genesi 
*>$, 18. S./Taol. agli Ebr. 7;. 
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tarvi fu Re e Sacerdote .. La Scrittura det- 
tata (dallo Spirito Santo lor presenta solo , 
senza dargli nè antecessore nè successore, 
parla soltanto di un’offerta , che ei fece di 
pane, e di vino. Ecco la figura del vostro' 
sacerdozio reale ,, ed eterno, e del vostro 
sagrifizio unico, e perpetuo . Tu es sacer~- 
dos in aternum secundum ordinem Mei chi -■ 
sedecb .. . . . Voi siete il sacerdote eterno 
secondo T ordine dì Melchisedecb . (a) 

3. La sua qualità di Giudice . . . , In tal 
guisa adunque , o mio Dio, il Signore mio.’ 
Padrone appoggiato alla vostra destra , ri- 
vestito, della vostra autorità , e armato di 
onnipotenza Dominus a d:xtrìs tuis ,. K Il Si- 
gnore alla vostra destra , (&), farà in pez- 
zi nel dì della sua collera lo scettro dei 
Re infedeli, dei Tiranni persecutori , e T 
audacia di tutti i. superbi , che avranno rU 
casato di riconoscerlo , e di. obbedire alle 
sue leggi ;. Confregit- in die- ira su<£ Re-, 
gej . .. .. Ha infranti i, Re. nel giorno dell' 
ira sua. Eserciterà il suo., giudizio su tutte 
le nazioni Judicabit- in nationibus Egli 
eserciterà- £ suoi » giudizj in mezzo- alle 
nazioni (e),. Scbiaccerà la testa di tutti i 
ribelli ,, implebif ruinas , , . empierà tutto 
dì rovina e nissuno sfuggerà al totale sac- 
cbeggiamento, degli empj , e de’ peccatori , 

• ; V , .. ■ con- 

.. (*y Persi .... > 

.( b) Versi, 6., 

Cf). fws. 7... ;• *» . , . . 


Digitized by Google 



% 9 

140 11 Vangalo meditato 

tonquassabit camita in terra mult orunì .... 
•schiaccierà sopra la terra le teste di un 
gran numero di persone . (a) 

6 . Le sue sofferenze . . . , Ma ohimè ! 
quanto deve costare al mio Signore prima 
di esser messo in possesso della sua glo- 
ria! Oh per quale strada voi lo conducete! 
Lo veggo abbeverato di un torrente di umi- 
liazioni , o di lodi , finir sua vita mortale 
tra gli obbrobrj , e ne’ più crudeli supplizi . 
De torrente in via bìbet . . . Berrà dell' 
acqua del torrente tra via * Per questa 
strada voi volete , che egli entri nella sua 
gloria , perchè volete , che ei sia il mio 
Redentore , e il mio modello . TV opterea 
exaltabit caput ... E però andrà colla 
fronte alzata. ( 'b ) 

Dopo aver ammirato una profezia così 
sublime , così minuta , così esatta , ci re- 
sta a riflettere su noi stessi per rapporto a 
ciascuno di questi misterj. i. Che zelo ab- 
biamo noi pel Regno di Gesù Cristo sulla 
terra ? 2.- Che desiderio abbiamo noi del 
Regno de’ Cieli? 3. E’ essa pura la nostra 
fede , e perfettamente istrutta circa Dio, cir- 
ca la santissima Trinità , Gesù Cristo, e la 
sua Chiesa ? 4. Come assistiamo noi al sa- 
crifizio di Gesù Cristo ? Come ne parteci- 
piamo noi, come ne celebriamo razione ? 
Come ci prepariamo a comparire all* ulti- 
mo giorno? Che tempo diamo noi alla me- 

• *.di- 

( a ) Vers. 8. ( b ) Ivi. 
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Stazione della passione del Signore ? Che 
gusto abbiamo noi per i patimenti , e qua- 
le stima ne facciamo? 

* • / . . . 

PREGHIERA. 

• * r 

V’ adoro , o mio divin Salvatore , sul 
trono dì vostra gloria. Mi rallegro del glo- 
rioso riposo, che vi hanno meritato le vo- 
stre vittorie. Degnatevi dall’ alto de' Cieli 
dì gettare sopra di me uno sguardo di mi- 
sericordia aiutatemi a combattere , e fa- 
temi vincere come voi , affinchè goder pos- 
sa con voi dell' eterno riposo. Così sia, 

. ANNOTAZIONE 

STIEG^JZIOT^E SXJL S.ALMO 10$. 

Dixit Dominus &c. 

C^uest’ ammirabile Salmo presenta nel La- 
tino, e nel Greco un’ espressione equivoca, 
che tale non si trova nel testo Ebraico, e 
che ha cagionate differenti spiegazioni, per 
mancanza di ricorrere al testo , o di farvi 
attenzione . Quest’ equivoco consiste nella 
parola Dominus . I due principali personag- 
gi di questo Salmo , sono Dio Padre , e 
il Messìa Nostro Signore Gesù Cristo suo 
, Figliuolo, Il Latino, il Greco , e le altre 
' versioni , senza eziandio eccettuarne quella 
di Pagnini, designano questi due personag- 
gi colla parola Dominus ; ciò , che produ- 

(’•) ' . ce 
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ce confusione-, è cagiona imbarazzo , 'quan- 
do nel testo Ebraico Dio * è designato 
col suo proprio nome , che presentemen-' 
te noi pronunziamo Jebova , e il Mes- 
sìa colla parola bidonai , come ordinaria- 
mente pronunziasi , e che vuol dire Do- 
mìnus i, o Domìnus meus .. In questo Sal- 
mo , la parola lehòva è Impiegata tre vol- 
te , e la parola Adonai due volte . Rite- 
nendo queste due parole col rimanente del- 
la Volgata , di cui si segue anche* la di- 
stinzione nei versetti , ecco come si legge- 
rà questo Salmo. 

1. Dixit lebova Domino meo , sede a de- 
ntri* meis , * ' 

• . i 

2. Dome ponam inimico s tuos scabellum 
pedum tuorum . 

3. Vìrgam virtutìs etnittet lebova 

ex Sion : dominare in medio inimìcorurft 
tuorum . 

. 4 . Tecttm princìpìum in dìevirtùtis tua, 
in splendoribus Sanólorum : ex utero Unte r 
luciferum genui te ; 

5. Juravit lebova , & non panìtebìt 

eum : tu es S acerdos in aternum secundum 
ordìnem Melchìsedech. - --- - 1 * •- 

6 . Domìnus meus a dextrìs tuis èolnf re- 
gi t in die ira sua reges . - - v - j £ “ J: 

7. Judicabit in nationibus > : inìpfcbii : rui^ 
nas , conquassabit capita hi * terra mul - 

f orum . 

S. De torrente in nsia bibet , proptereà 
ex.i/tabit caput. : * « 

Le 
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Le tre prime parole sono di Davidde 
quindi è Dio , che parla al Messia sino al 
quarto versetto inclusivamente . .In queste 
parole , emittet Iebova ; juravit Iehova , è 
sempre Dio , che parla , ma che parla di se 
in terza persona ; cosa nemmeno tra noi 
inusitata „ Nel versetto quarto la parola 
principium , vuol dire principitus , regia 
dignitas. Nel sesto versetto, la parola Da- 
minus è la medesima che nel primo ve^ 
setto , Domino meo , e si può egualmente 
tradurre Dominus meus . Questo nominativo 
non può qui significare se non il Messia, 
come nel primo versetto , e non già Dio 
Padre, 1. Perchè se il Proleta avesse vo- 
luto significare Dio Padre , servito si sareb- 
be di Iehova , come nei versetti preceden- 
ti , e non già di Dominus , che ha già im- 
piegato -per significare il Messia. 2. Perchè 
è il nominativo di tutti i verbi seguenti. 
Ora se per Dominus s intende Dio Padre , 
questo nominativo non può convenire ai 
verbi dell ultimo versetto, e nemmeno con- 
viene così bene ai verbi dei due versetti 
precedenti, come conviene, intendendosi il 
Messìa. 3. Nel testo Ebraico, questa espres- 
sione a dextris tuia , non è già qui colla 
medesima preposizione , come nel primo 
versetto, ciò, che indica un senso un poco 
differente, ma che ad altri non conviene 
parimenti, che al Messìa. Nel primo ver- 
setto , nel testo Ebraico si legge ad dex- 
teram me am , e questo si accorda col ver- 
bo 
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Ijo isede . Nel quinto, vi si legge super 
dexteram tuam ì ciò, che significa, appog- 
giato sulla vostra destra ; sostenuto, dalla 
vostra potenza , rivestito di vostra autori- 
tà : e questo conviene al. Messìa, cui Dio 
ha dato il diritto , e la potestà di giudica- 
re. E’ dunque il Profeta, 1 che indirizza qui 
'la parola a Dio, e che descrive la vendet- 
ta, che il Messia suo Signore trarrà de’ 
suoi nemici, la gloria a cui sarà innalza- 
to, e . i patimenti, pe’ quali deve meritate' 
il suo innalzamento . . . Tutto questo par-' 1 
mi, che debba bastare per provare il sen- 
timento, che segue s. Agostino. . . Non è 
necessario avvertire , che confregit è un 
preterito profetico , che equivale a un fu- 
turo... Si lasciano di notare alcune altre 
differenze somministrate dal testo Ebraico , 
ma che non essendo essenziali' non sono' 
qui a proposito, e troppo a lungo produr- 
rebbero il discorso. .* 

1 • J 

* r * •• . v 

. V . • : 

. • . • •. ' .... ' • ,i 

.... . . s 
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Carattere degli Scribi , e de' Farisei . 

. » 

Matth. c. 23. v. i-iì. Marc.c. 12^.38-3*. 

Lue. e. 20. v. 45-45. 

(Consideriamo 1. Ja loro eccessiva severi» 

tà ; 2. la loro vanità ridicola; 3. la proi- 
bizione, che Gesù fa a’ suoi Discepoli. 

PRIMO PUNTO . 

« * • * 

La loro eccessiva severità . 

4 ' 1 

1. Essi sono pericolosi . ... jlllora Gesù 
parlò alle turbe , e a' suoi discepoli ,. .. e 
diceva loro nelle sue istruzioni : guarda- 
tevi dagli Scribi ,... e Farisei ( a)... 
Usciti gli Scribi , e i Farisei dal Tempio 
senza voler aprire gli occhi alla luce, il 
Salvatore giudicò, che era tempo opportu- 
no di smascherare cotesti ipocriti, e pre- 
venire il popolo contro gli ostacoli , che 
dovevano ben tosto opporre alla pubblica- 
zione d*I Vangelo. Gesù aveva di già ab- 
bozzata questa loro pittura nella Galilea , 
presenti eziandio molti Scribi , e Farisei di 
quel paese (b): ma qui volle mettervi l’ul- 
Tom. IX. G ti- 

(a) Mat. c. 23. v. I. Marc.c. il.v. 3I. 

\b) Lue. 11. 35. 
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tima mano, e mostrare a tutti i secoli a 
guardarsi dall’ ipocrisia dei seduttori. Altro 
più dunque non avendo Gesù attorno di 
lui, che il popolo, e i suoi discepoli, a 
questi indirizzò la sua istruzione , da cui 
il popolo, che l’ascoltava doveva parimenti 
cavarne il suo profitto... Profittiamone an- 
che noi . Guardiamoci dai moderni Scribi . 
I primi hanno perseguitata la Chiesa na- 
scente , quei , che hanno seguito le loro pe<; 
date l’h'anno turbata in tutti i tempi. Im- 
porta più di quel, che si pensa, l’investi- 
gare quali sieno coloro, che noi vogliamo 
mettere a parte delle nostre confidenze . Pre- 
stiamovi attenzione . 

2. Costoro dicono, e non fanno... Sul- 
la cattedra di Mose si assisero gli Scri- 
bi , e i Farisei. Tutto quello pertanto , 
che vi diranno , osservatelo , e fatelo ; ma 
non vogliate fare quel , che essi fanno : 
concicssìachè dicono , e non fanno ( a) , . . . 
Essendo gli Scribi, e i Farisei assisi sulla 
cattedra di Mose, e avendo per insegnare 
un’autorità legittima, bisogna, fintantoché 
sussisterà questa cattedra, ascoltarli, osser- 
vare ciò , che prescrivono riguardo ai pre- 
cetti , ai riti , e alle cerimonie della leg- 
ge ; ma non conviene prendere loro stessi 
per modelli, nè fare ciò, che essi fanno, 
perchè il loro cattivo esempio non distrug- 
ge punto la verità , che annunziano, nè 

' può 

(a) Mat. c. 23. v. 2. 3/ 

” ' .1 

£ i * 
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può giustificare veruno. . . Se dunque tra 
noi avviene, che quelli, che sono incarica- 
ti di istruirci , non conducano sempre una 
vita conforme alle istruzioni , che ci dan- 
no, ricordiamoci di questa regola del Salva- 
tore: fate ciò, che essi vi dicono, non ciò, 
che fanno . Ma non seguiamo noi forse una 
regola del tutto opposta ? Noi non prestia- 
mo attenzione alcuna ai loro discorsi , alle 
loro istruzioni , alle loro esortazioni ; ci at- 
tacchiamo unicamente ai loro costumi, li 
esaminiamo, li censuriamo, li critichiamo, 
diamo delle interpretazioni maligne ai loro 
fini , alle loro operazioni , ai loro motivi ; 
ascoltiamo con piacere, e crediamo con faci- 
lità il male, che di essi si dice. Non è que- 
sto un rovesciare il Vangelo ? E che preten- 
diamo noi con questo? Di autorizzarci forse, 
ed i giustificarci ? La parola di Gesù Cristo ci 
condanna. Ah! cessino tutte queste inde- 
gne declamazioni, le quali lungi dal giusti- 
ficare i nostri disordini , servono anzi ad 
accrescerli . Quando 'fosse vero, che alcuno 
de’ Ministri , o Pastori della Chiesa non vi- 
vesse secondo la santità del suo stato , se 
io imito la sua condotta, la sua perdita im- 
pedirà forse la mia? E se io ho la disgra- 
zia di perdermi, che m’importa, che egli 
si sia perduto prima di me ? Senza esami- , 
nare, nè imitare le sue azioni, mi restrin- 
gerò dunque a fare ciò, che ei mi prescri- 
ve . La corruzione de’ suoi costumi in niente 
sminuisce la santità ‘della legge , che ei 

G a pre- 
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predica , come la -santità della legge , che 
predica, in nessuna cosa autorizza la corruzio- 
ne de’ suoi costumi. L’irregolarità della sua 
condotta autorizza eziandio in qualche ma- 
niera le verità , che insegna , dappoiché que- 
ste verità lo condannano, ed egli intanto 
non ardisce dissimularle. 

, 5. Sono severi per gli altri, e indulgen- 

ti per se stessi . . . Imperocché accumulano 
some gravi, e importabili , e le pongono 
su le spalle degli uomini ; ma per loro non 
voglion muoverle col loro dito ( a Gli 
uomini sono sempre gli stessi , e benché 
avvertiti, hanno sempre inciampato, e. in- 
ciamperanno sempre nelle medesime insi- 
die . Noi veggiamo infatti nella storia del- 
la Chiesa, che in tutti i tempi trascorsi 
dal suo stabilimento , ogni Novatore , che ab- 
bia annunziato la necessità d’ una riforma , che 
abbia ostentato severità, che abbia tacciata 
dimorale rilassata la saggia condotta dei più 
zelanti Pastori , che abbia esatta una per- 
fezione impraticabile, e disposizioni impos- 
sibili, che abbia spacciato lezioni sublimi, 
tutto il cui frutto é l’allontanamento dai 
Sacramenti, e la perseveranza tranquilla nei 
più orribili disordini, noi vediamo, che un 
tal Novatore , che doveva essere tutto in 
un colpo con orrore rigettato, si è sempre 
fatto dei partigiani, vediamo , che la- ri- 
forma, che costoro ostentano, ha sempre 
* / ' r - • v * im- 

(*) Mat. c. 13. v. 4. 
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imposto eziandio a quelli che dovevano re- 
stare spregiudicati dalla loro vita immor- 
tificata, e di cui anche una parte è sempre 
stata ingannata da questa severità di osten- 
tazione, che in se stessa altro non è, che 
un pretesto, e quasi una parola d’ invito 
per radunar gente . E perchè ? perchè la 
sorgente dei nostri errori risiede meno nel 
nostro spirito, che nel nostro cuore, e dac- 
ché la seduzione attacca questo medesimo 
cuore , facilmente ne trionfo , principalmen- 
te quando sotto il velo medesimo della re- 
ligione lo lascia in preda alle sue passioni . 

SECONDO PUNTO 

La loro ridicola vanità . 

, 1. Nell‘ interno del loro cuore... Fan- 
no poi tutte le opere per essere osservati 
dagli uomini (a) . . . . Oh quante buone 
opere si trovano corrotte dal desiderio, o 
dalla compiacenza, che si ha di essere ve- 
duti dagli uomini! Sulla speranza di essere 
taluno osservato, applaudito, tutto intra- 
prende , è capace di tutto . Togliete gli 
sguardi degli uomini, già non si ha pivi cctf 
raggio per far cosa alcuna; le buone opere 
segrete sono senza attrattiva , e difficilmerP 
te può taluno risolversi a praticarle. Que- 
sto veleno della vanità è così sottile , che 

G 3 ap- 

(a) Mat. c. 23. v. 5. 
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appena quegli stesso che ne è infetto se ne 
accorge : è così mortale , che cambia in 
vizio la virtù , e le opere più sante in pec- 
cato : finalmente lusinga tanto più facil- 
mente , quanto è più nascosto nel fondo 
del cuore; imperciocché noi morremmo di 
vergogna, se gli uomini vedessero la va- 
nità , che ci fa agire . Dio però la vede ; 
quindi che siamo noi a’ suoi occhi ? Ei la farà 
vedere nell'ultimo giorno; e che saremo allora 
noi agli occhi dell' Universo» Non può egli 
il Salvatore, il quale vede le nostre inten- 
zioni le più segrete, dire di noi con una 
giusta indignazione, che noi facciamo tutte 
le nòstre azioni per essere osservati dagli 
uòmini > 

2. Nell’esterno dei loro abiti... Impe- 
rocché portano più ampie le fi latterie , e 
più lunghe le frange ( della veste ) . . . . 
ambiscono di passeggiare in lunghe vesti 
(a)... Gli Scribi, e \ Farisei affettavano 
nei loro abiti la proprietà, l'eleganza, l’am- 
piezza , la magnificenza . Affettazione assai 
puerile, e ridicola! Che vergogna, se si 
fosse introdotta anche tra noi ! Non sareb- 
be scusabile in una donna Cristiana , nè in 
un Cristiano secolare , quanto sarebbe scan- 
dalosa in un Ecclesiastico , in un Religio- 
so'^' Ohimè ! quante debolezze s’ insinuano 
talora ne’ nostri cuori , e si manifestano an- 
che al di fuori ! Ce ne vergogneremmo , se 

rien- 

(a) Mat. ivi. Marc. c. 12. v. 3$. 
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rientrassimo in noi stessi , o se sapessimo 
che cosa pensano di noi quelli stessi , la 
cui stima cerchiamo con queste affettate 
apparenze così contrarie alla modestia , e 
all’ umiltà del nostro stato. 

3. Nelle dimostrazioni di stima, di cui 
essi vanno in cerca . . . Non v* è alcuna 
dimostrazione di stima che essi non esiga- 
no, e che non credano essere loro dovu- 
ta... Ed amano i primi posti ne' banchet- 
ti , e le prime sedie nelle sinagoghe. E di 
essere salutati nel foro , e di estere dalla 
gente chiamati maestri (a)... Che alteri- 
ci Che orgoglio ! E una sì stolta vanità 
verrà poi anche tra noi a turbare il nostro 
riposo, a eccitare la nostra gelosìa, a su- 
scitare le nostre querele, a cagionare con- 
tèse , e rompere i vincoli dell’ amicizia , e 
sostituirvi odj, e animosità implacabili? 

TERZO PUNTO 

Della proibizione , che il Salvatore fa 
a' suoi Discepoli . 

1. Del senso di questa proibizione. . . 
Ma voi non vogliate essere chiamati signo- 
ri (b) : imperocché uno solo è il vostro 

G 4 57- 

( a ) Mat . c. 23. v. 6 . 7. 

( b ) La parola Riabbi significa altresì 
Signore , e così appunto qui tradur si de- 
ve , perché altrimenti questo versetto non 

avreb- 
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Signore, e voi siete tutti fratelli ; ne pa- 
gliate chiamare alcuno sulla terra vostro 
pad re: imperocché il solo ‘Padre vostro^ è 
quegli, che sta ne' Cieli . r Nj siate chia- 
mati maestri , perchè /* unico vostro Mae- 
stro è il Cristo (a)... Questa proibizione 
deve intendersi fatta per contrapposto allo 
spirito , nel quale gli Scribi , e i Farisei 
prendevano questi titoli , cioè , per spifjep. 
di vanità, d’ ambizione , di Setta , e di, pa- 
tito. I discepoli di Gesù Cristo, benqhjè- 
siano tra loro distinti per i talenti natura- 
li , o per i doni sovranaturali , per nasci- 
ta, per rango, per dignità civile, 0 eccle- 
siastica, si riconoscono tutti per fratelli ; 
hanno un medesimo Padre, che è Dio, un 
medesimo Signore per governarli, un me- 
desimo Maestro per istruirli , che è Nostro- 
Signore Gesù Cristo. Qual è il nostro amo- 
re per questo Padre , il nostro rispetto per 
questo Signore, la nostra docilità per que- 
sto Maestro? Questa proibizione riguardava 
specialmente gir Apostoli , che dovevano 
vivere tra gli Scribi , e i Farisei ; e per 
verità 1* hanno essi puntualmente osserva- 
ta . Si nominavano essi semplicemente per. 
loro nome . Son venuto , dice s. Paolo ( b ) , a 

. ve- -, 

avrebbe alcun senso , e il versetto decimo, 
sarebbe una pura Battologìa cioè una ri- 
petizione inutile . 

(«) Mat. c. 23. v. 9. io. 

( b )- sAi Gal . I, 18. r .. ; ( , : 
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~ veder Pietro a Gerusalemme , e nessun al- 
V tro degli Apostoli ho veduto, se non Giaco- 
mo . Così pure s. Pietro , parlando di s. Pao- 
lo lo chiama il nostro carissimo fratello 
‘Titolo (a) . • 

i. Dell’abuso, che si potrebbe fare di 
questa proibizione... Sarebbe un abuso ma- 
nifesto di questa proibizione l’ immaginarsi , 
che non sia permesso il servirsi di queste 
qualificazioni nell’uso comune di vivere, 
tanto nell’ordine naturale, civile, e poli- 
tico , quanto nell* ordine Ecclesiastico , e 
Religioso ; e per parlare soltanto di quest* 
ultimo, allorché la venerazione de* Fedeli ha 
dato ai successori degli Apostoli, e ai lo- 
ro compagni nel santo ministero, i titoli di 
Signore, di Padre, di Maestro, di Dotto- 
re ec. , non hanno giammai pensato, che 
questa fosse una contravvenzione alla proU 
bizione di Gesù Cristo , perchè essi non 
hanno dati questi titoli se non con serbar 
sempre quella subordinazione che si convie- 
ne verso il Signore, il Padre, e il Mae- 
stro supremo, di coi gli altri fanno conno» 
le veci . Lungi adunque dallo scandalizzarci 
presentemente di questi titoli , diamoli coi 
medesimi sentimenti di rispetto , di religio- 
ne, e di riconoscenza, con cui li davano 
I primitivi Cristiani. 

3. Dì flue massime, che spiegano que- 
sta proibizione . . . Chi sarò, maggiore tra 

G 5 voi : 

(a) Let. a. 15. 
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voi : sarà vostro servo . E ehi si esalto* 
r-à , sarà umiliato , e chi si umilierà , sarà, 
esaltato (a) . .. Meditiamo bene queste du©, 
massime, cosi spesso ripetute nel Vange- 
lo. Sono esse assai proprie per fard rigete 
tare tutti i titoli d’ onore , e per mante- 
nerci nell’umiltà, allorché tali titoli ci si 
danno . 


PREGHIERA. 

i 

Deh ! non permettete , o Signore , che i 
vostri Ministri riprovino col loro fasto , e 
colla loro vanità P ignominia di quella Cro- 
ce, di cui voi vi faceste gloria. Fate, che 
si facciano essi un dovere di soffrire piut- 
tosto che- di aggradire gli omaggi, e la 
sommessione de’ Fedeli , i quali per altro, 
dal canto loro non saprebbero mai rispet- 
tarli quanto basta . Fate , che nelle occa- 
sioni , in cui trovansi talvolta di avere a 
sostenere i loro diritti, e il loro rango, si- 
guardina dallo spirito di dominazione, e di 
orgoglio, il quale, ahi troppo sovente! si 
nasconde sotto il manto dello zelo, e dell* 
autorità. Preservate, o mio Dio, il vostra 
popolo da que’ falsi Dottori , i quali , più 
artifiziosì ancora degli Scribi nascondono it 
loro orgoglio sotto le apparenze della mo- 
destia, e dell % umiltà, da quelle false gui- 
de , le quali sotto la maschera di una ap- 

pa- 

( a) Mat. c. 23. v. 1 1. 12. 
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parente virtù lasciano alle passioni un cor- 
so libero , da quegli uomini pericolosi , I 
quali sotto pretesto di dottrina , e sotto il 
velo di una austerità d’ostentazione, impe- 
discono , che ben si ravvisi l’autore stesso 
della salute. Così sia. 

MEDITAZIONE CCLV. 

Dei quattro primi anatemi contro il 
falso zelo degli Scribi e 

de' Farisei . ' 


Matth. c. 23. v. 13-22. Marc. c. 12. y. 40. 

Lue. c. 20. v. 47. 

Primo anatema , contro la loro malizia 
nell’ allontanare dal Regno de* Geli: secon- 
do anatema , contro la loro ipocrisìa per 
trarre a forza denari dalle vedove ; terzo 
anatema , contro il loro impegno nell’ ac- 
crescere il numero de’ loro seguaci : quarto 
anatema, contro la loro temerità nel deci- 
dere da ciechi . 



*5$ -?/ Fungete meditate 

PRIMO PUNTO * 

‘ # ! s 

TI timo anatema contro la loro malizi# •-> 
nell' allontanare dal Regno de' Cieli . 3 

/■ - . i . ' ; t 

Ma, guai a voi. Scribi , e Farisei ipo »• 
Gritì >. perche chiudete in faccia agli uomi~ 
n \ H Rsgno de' Cieli ; imperocché nè voi 
vi- entrate nè permettete : , che v entrino 
quelli , che stanno per entrarvi (a) , Non. 
è forse questo un eccesso <fi malizia ben 
degno dell’anatema del Salvatore’ .. . Ahi 
se tu non vuoi vivere da Cristiano , pen- 
sar da Cattolico , deh ! non impedire alme- 
no quelli, che io vogliono. Sii pur tu, giac- 
che lo vuoi , tanto disperato da rinunziare 
alla tua salute ; ma . che furore è mai il tuo 
d impedire, che gli altri operino la loro sal- 
vezza? Non li impedisco punto , dirai . E 
a che dunque tendono que’discorsi liberti- 
ni , empj , sediziosi , che tieni, que’libri 
contro i costumi, la Religione, e la Chie- 
* 3 3 . C ^ e . va * spargendo f Perchè quegli ol- 
traggiatiti disprezzi que’ scherzi mordaci 
quella continua persecuzione , quella guer- 
ra aperta, che fai a coloro , che non pen- 
sano, e non vivono comete?... Ah! quan- 
to deve ciascuno temere di aver parte^a 
questo terribile anatema !’ Qpanti che si por- 
tavano quasi da loro stessi al bene, avreb- 

. be- 

(a) Mat. 2 ). v. 15. 
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bero continuato , e sarebbero ora nel Re- 
gno de’ Cieli , che stava loro aperto , se 
allontanati non gli avessero certi falsi ami- 
ci ì certi ipocriti ! E noi , abbiamo nien- 
te a rimproverarci su questo punto ? I no- 
stri discorsi , i nostri cattivi esempj, i no- 
stri scandali non hanno essi distolto alcuno 
dalla strada della salute ? E come riparare 
un sì gran peccato , se non con .una peni- 
tenza severa , con lagrime perenni ” e con 
un vero zelo per la salvezza dell’ anime , 
'per ajutarle , animarle, sostenerle nelle lo- 
ro buone disposizioni , e difenderle contro 

coloro che cercassero di allontanarle » 

• ♦ 

„ ■ , 1 ’ *i/ • 

SECONDO PUNTO 

-i . . .. . . . • • 

r - Secondo anatema contro la toro ipocrisia t 
• ‘-per trarre denari dalle vedove. 1 

Guai a voi , Scribi , e Farisei ipocriti ; 
perche divorate le case delle vedove col 
pretesto di lunghe orazioni , per questo sa- 
rete giudicati più severamente (a) ... Con- 
danna ben giustamente dovuta al loro me- 
rito ! Che indegnità veder cotesti Dottori 
di una severità ipocrita , attaccarsi a un 
-sesso debole j e poco istrutto, per incapric- 
ciarlo del loro fanatismo; • far traviare dal- 
la decenza del loro stato HoUne rispettabili, 
con ispirare loro amore alla dìsputa , gusto 

alle. 

(*) Mat. iU J}. v. *4, '■ { - 
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alle discussioni teologiche , e un tuono de- 
cisivo nelle materie di fede ; opprimerle con 
contribuzioni in vantaggio dei seduttori , 
che le ingannano ,. e della cabala , che si 
piglia giuoco delle insensate! Ma se questr 
ingannatori ipocriti sono infinitamente col- 
pevoli ,, saranno esse scusabili queste ani- 
me ingannate 5 - Dovrebbero mai soffrir esse, 
che alla loro presenza si mettessero m pro- 
blema P autorità , e le decisioni della Chie- 
sa ; che le facessero abbandonare l’umiltà, 
la docilità , P obbedienza , che è dovuta ai 
legittimi Pastori, che convien così bene al 
loro stato? Possono forse esse non conosce- 
re per tali cotesti falsi Dottori, ì quali al- 
tro non raccomandando , che verità, e ca- 
rità , altro poi non distillano , che il vele- 
no della maldicenza , e della satira , e la 
cui bocca è un eco perpetuo 1 di assurdità , 
e di calunnie inventate dai nemici di- 
chiarati della Chiesa ? Ecco di che avran- 
no esse a rispondere , nè punto le scuse- 
rà il frivolo pretesto d’ essere state in- 
gannate » 


TERZO PUNTO- 

j * 

Terzo anatema contro il loro impegna 
ad accrescere il numero dei 
loro seduttori .. V* 

- - f . . r. 

Guai a voi , Scribi , e Farisei ipocriti ; 
perche scorrete e mare , e terra per fare 

un 
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un proselito : e fatto che sia , lo rendete 
figliuolo dell' Inferno il doppio di voi (a) ... 
Questi proseliti , de’ quali il Salvatore qui 
loro rimprovera di andar in cerca con tan- 
ta pena , non erano certamente Gentili , 
che essi cercassero di convertire , ma Israe- 
liti,, che essi sforzavansi di trarre alla loro 
Setta ... Lo zelo dei Settar) non si porta 
già a illuminare gli Idolatri , a ricondurre 
gli Eretici ,, a convertire i peccatori . Per 
tutto questo, vivono neH'inazione, e nel si- 
lenzio . Ma ii loro zelo spiega bensì tutta 
la sua attività a pervertire i Cattolici , per 
attaccarli al loro partito :ea questo solo 
indizio sarebbe facile riconoscerli .... Scor- 
rete e mare , e terra. Questa è una manie- 
ra di parlare, ché non si deve prendere al- 
la lettera , significando soltanto, che costo- 
ro facevano tutti i loro sforzi , e metteva- 
no tutto in opera per riuscirvi .. Il sacrifi- 
zio di abbandonare la patria, per estendere 
il Regno di Gesù Cristo, non è quasi mai 
stata cosa secondo il gusto degli Eretici ^ 
Questa zelo, veramente Apostolico , che fa 
scorrere e terre , e mari , nè si è veduto , 
nè si vede ancora in altra religione , che 
nella Cattolica . La pretesa Riforma , la 
quale si vanta di richiamare i primi secoli 
della Chiesa , non ardirebbe almeno di di- 
re, che li imiti in questo punto . Ed oh I 
quai mezzi impiegano i Settarj per accre- 
? * • . • • sce- 

vro Afaf. c. 2). v. 15. 
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scere il numero de’ loro Settatori j e per 
screditare quelli, il di cui vero zelo paven- 
tano .. Siano giusti o ingiusti questi mezzi; , 
onesti , o turpi , poco importa * tutto met- 
tono Jn opra . Lo rendete figliuolo dell'; in- 
ferno il doppio dì voi v Senza voler qui en- 
trare in tutte quelle spiegazioni., che si 
sono date a queste parole , la sperienza ci 
fa troppo vedere, che i successori de’ mal- 
vagi^ sono ancora più malvagi di loro , j . 
Figliuolo dell' inferno . , . . Questa espres- 
sione : non è sembrata troppo forte al divi- 
i i ^ della , verità, e della dolcezza : 
e non sarà essa sufficiente di far rientrare 
in loro stessi quelli , che j si abbandonano 
ad uno zelo così furioso -, la cui ingiustizia, 
debbono per necessità comprendere essi me- • 
desimi > Non sarà sufficiente a rattenere 
quelli , che si cerca di strascinar nell* 
errore..? . . - . 

QUARTO PUNTO.; - \ .0 

' ... , , . - - A 

Quarto anatema ; contro la loro temer i tir 
nel decidere da' ciechi, 

1 * » » . 

. - * • »' 'C 

Guai a voi , . ciechi condottieri , i <juali\ 
dite: che uno abbia giurato pel tempio 
non e niente ma se abbia giurato per l'y 
oro del tempio , resta obbligato , Stolti , e 
ciechi: imperocché cosa è da pià , l' oro, o 
il tempio , che santifica l'oro? E che uno 
abbia giurato per l' altare 9 noji é niente ; 
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ma chi avrà giurato per 1' offerta , che e 
jopra di esso , resta obbligato . Ciechi: im- 
perocché cosa é più. l'offerta , o f altare , 
che santifica V offerta ? (a) ... Vi sono po- 
che materie , sulle quali gli Eretici abbia- 
li® mostrato tanto accecamento, quanto su 
quelle del giuramento . Gli uni hanno det- 
to 9 che in nessun caso il giuramento po- 
teva essere permesso , gli altri hanno ac- 
cusata la Chiesa d'ingiustizia , e di violen- 
za , perchè essa voglia in certi casi assi- 
curarsi per via di giuramento della fede de* 
suoi Discepoli , de’ suoi Ministri ; Altri fi- 
nalmente hanno persino deciso , che questa 
sorte di giuramenti erano nulli, che si pote- 
vano fare contro la verità senza scrupolo, e 
spergiurare in essi senza peccato. Che dottri- 
na ! Che condottieri ! che morale 1 Non convie- 
ne , che sia cieco al sommo chi si lascia 
condurre da tali guide ? La sorgente di que- 
sto accecamento è 1* interesse , il quale fa , 
che si stimi , e si ami 1* oro più che il 
tempio, più l’offerta che l’altare , più il be- 
nefizio che la Fede, più la rendita del be- 
nefizio che il servizio della Chiesa , e la 
salvezza delle anime . Maledetto interesse , 
quanti spergiuri , quanti mercenari ciechi , 
e ipocriti tu fai ogni giorno ! Il rimedio a 
questo accecamento è di formarsi una giu- 
sta Idea delle cose, e ben attaccarsi a que- 
sta massima del Salvatore , che è il tem- 

• t • ‘ s pi» 

(a) Mar. c» z$. v. 1 6. a. 13. 

■ ri 


Digitized by Google 



1 6 z 11 Vangelo meditato 

pio quello , che santifica l’ oro , e che è 1’ 
Altare , quello che santifica le offerte, che 
vi si fanno , e di cui il Ministro del Tem- 
pio , e dell’Altare può legittimamente ser- 
virsi . Ecco l’ oracolo di Gesù Cristo , sul 
quale deve ciascuno regolare la sua stima , 
il suo amore, le sue parole, e la sua con- 
dotta . . . Un secondo mezzo di rimediare 
al nostro accecamento è di servirci delle 
cose visibili per sollevarci alle invisibili... 

• Chi dunque giura per V altare, giura e per 
esso , e per tutte le cose , che vi sono so- 
pra : e chiunque giura pel tempio , giura e 
per esso , e per colui , che lo abita : e chi 
giura per il cielo , giura per il trono di 
Dìo, e per colui , che siede sopra di esso.„ 
Noi presentemente siamo abbastanza istrut- 
ti sulla natura del giuramento : lasciando 
dunque da parte questa materia, possiamo 
profittare delle parole del Salvatore per ec- 
citarci ad alcune pratiche pie, e consolanti. 
Gettiamo spesso gli occhi sopra l’altare, e 
cogli occhi della Fede rimiriamovi quello , 
che è egli stesso e 1’ Altare , e il Sacerdo- 
te , e la Vittima ; vediamovi tutti i cuori 
de’ veri Fedeli purificati, santificati da quel- 
lo di Gesù Cristo , a cui essi si uniscono . 
Ricuseremo noi di portarvi , e di offerirvi 
anche il nostro» Portiamovelo con fervore, 
offeriamolo con confidenza , perchè è 1* A 1— 
tare di propiziazione .... Entriamo nel Tem- 
pio , stiamovi e usciamo con quel religio- 
so rispetto , che ci deve ispirare la maestà 
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Invisibile di Dio, che vi abita, e che ne fa 
sua casa per ricevervi i nostri voti , e i 
nostri omaggj ! . . . . Alla vista di questo 
Cielo sollevato sopra le nostre teste , pen- 
siamo, che là é il trono di Dio, che là sta 
egli assiso, che di là illumina , osserva , giu- 
dica i popoli , e i Re , e che è là, dove ci 
chiama ad andare, che quello è il soggiorno 
delizioso, che ci destina, e dove ci hanno 
già precedute molte anime beate, le quali 
godono la ricompensa accordata alla fedel- 
tà , che hanno avuta nelle medesime prove, 
che Dio esige da noi., 

PREGHIERA 

Sostenete , o Signore , la vostra Chiesa 
contro l’inferno, e suoi fautori . Protegge- 
te i vostri servi fedeli , unicamente zelan- 
ti degli interessi di vostra gloria , e della 
salvezza delle anime . Preservate il vostro 
popolo da una seduzione tanto più da te- 
mersi , quanto assale nel medesimo tempo 
e la nostra Fede, e i nostri costumi. Con- 
servate nella vostra Chiesa quello spirito 
Apostolico y che nelle piu rimote , e più 
barbare contrade le forma figliuoli degni 
di essa . Così sia • 
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•MEDITAZIONE CCLVI. ' 

Dei quattro ultimi anatemi contro s 
/<? falsa religione degli Scribi , 
e de’ Farisei. 

Mattb. c. 23. v. 23-33. * 

(Quinto anatema, contro l’omissione del- 
le cose essenziali ; sesto anatema , contro 
la negligenza dell’ interno ; settimo anate- 
ma, contro le false apparenze; ottavo ana- 
tema , contro Io spirito di violenza , e di 
persecuzione . 

1 PRIMO PUNTO * 

< • ■ ■ . •. • . i • 

Quinto anatema ; contro V omissione ' dell* 
cose essenziali. 1 

1 ' , ' * ? 

- 1. Nelfa pratica della virtù ... Guai a 
voi, Scribi , e Farisei ipocriti , che paga - 
te la decima della menta , e dell' aneto , e 
del cumino , e avete trascurato il più es- 
se miai della legger la giustizia , e la mi- 
sericordia , e la fede . Queste cose era d* 
uopo di fare , e quelle non omettere (a) ... 

La decima di questi minuti grani non 
era compresa sotto la lettera della legge 
il pagarla era un’opera di supererogazio- 

ne*. 

(a) Mat. e. 13. r. 23. 
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ne, e in se stessa lodabile, se avesse avu- 
to un buon principio , se non vi avesse 
avuta parte 1* ipocrisia ; ma non dovevasi 
per questo omettere l’essenziale della leg- 
ge .... Guardiamoci dal cadere nella me- 
desima colpa . Noi siamo esatti ad adem- 
piere certe pratiche particolari, certe divo- 
zioni di nostra scelta , certe opere di no- 
stro gusto ; ma non omettiamo poi noi le 
opere essenziali della legge ? Tre sole di 
queste ne nomina qui il Salvatore, che ri- 
guardano il prossimo : esaminiamo , come 
le pratichiamo noi stessi ... 1. La giusti- 
zia ... Se siamo assisi sui tribunali , o se 
possediamo qualche impiego , che ad essi 
abbia rapporto, come adempiamo noi a que- 
sto riguardo le nostre obbligazioni ? siamo 
noi diligenti, applicati, assidui ? Siamo noi 
giusti , inflessibili , equi , disinteressati ? 
Non siamo noi forse cagione per nostra 
colpa di perditeli spese, di giuste doglian- 
ze ? Se poi non siamo giudici , perchè ci 
frammischiamo noi in tante occasioni a giu- 
dicare il nostro prossimo ? Ma lo giudichia- 
mo poi noi con equità ? Noi giudichiamo 
forse con malignità , per odio , per antipa- 
tia , per gelosìa >2 .La misericordia . r . 
Come l’esercitiamo noi > Perdoniamo noi i 
torti , le offese , le ingiurie ? Sopportiamo 
noi con pazienza , e dolcezza i difetti del 
prossimo ? Siamo noi sensibili alla sua mi- 
seria , alle sue afflizioni, alle; *«ue pene ? 
Lo solleviamo noi colle nostre limosine , 

col 
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coi nostri consigli, con espressioni di com- 
passione , con parole dolci , e consolanti ? 
Noi rimandiamo noi forse con asprezza, con 
impazienza, con disprezzo? ••• 3 • La fede ..* 
Che nel Cristiano vi debba essere una fe- 
de verso Dio umile, e ortodossa è cosa che 
già si suppone; altrimenti senza di essa non 
vi è vera virtù . Qui si tratta della fede 
verso il prossimo , della buona fede nel 
commercio degli uomini , della fedeltà nei 
contratti , dell’esattezza nel mantenere le 
promesse , della verità in tutte le nostre 
parole , in maniera che ne siano per sem- 
pre sbandite la frode, la menzogna, l’ equi- 
voco , la dissimulazione , la malignità, la 
satira , la maldicenza , la calunnia ... Oh 
guanto sono energiche queste tre parole ! 
Oh quanti doveri racchiudono ! Col racco- 
mandarcele come essenziali , non ci si dice 
già di trascurare divozioni particolari , che 
noi possiamo praticare utilmente. Perciò su 
questo primo articolo imprimiamoci ben 
bene nel nostro spirito la massima del Sal- 
vatore : queste cose era d' uopo di fare , e 
quelle non omettere. 

- 2. Nella fuga del vizio .... La scrupolo 
sa delicatezza degli Scribi , e de’ Farisei 
era così eccessiva, che usavano per sino 1’ 
attenzione di passare per una specie di se- 
taccio tutto ciò che bevevano , per timore 
di trangugiare qualche cosa d’impuro. Sul- 
la qual cosa il Salvatore lor dice condot- 
tieri ciechi , che scolate un mascherino , e 

in- 
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ingojate un cammello ... Non è egli questo 
il nostro ritratto ? Ci facciamo scrupolo, ci 
accusiamo di molte cose indifferenti , o leg- 
giere, vi usiamo un’attenzione, che in noi 
produce per sino dell’ inquietudine ; è un 
moscherino, che ci tiene occupati. Ma sui 
doveri del nostro stato , sui sentimenti in- 
timi del nostro cuore, sopra una passione, 
che ci signoreggia, sopra un abito cambia- 
to in natura , vi gettiamo neppure un solo 
colpo d’occhio, non vi facciamo la mini- 
ma attenzione, e si commettono poi pec- 
cati considerabili contro la carità , contro 
la purità , e la giustizia , senza provare ri- 
morsi , e senza volercene accorgere . Non 
è questo ingoiare un cammello ? Deplora- 
bile accecamento ! Ciascuno deve pensare 
a preservarne se stesso , e i condottieri del- 
le anime pensar debbono a preservarne gli 
altri. 


SECOND^PUNTO 

Sesto anatema \ contro la trascuratezza 
dell' interno. 

Guai a voi , Scribi , e Farisei ipocriti , 
perche il di fuori lavate del bicchiere , e 
del piatto : al di dentro poi siete pieni di 
rapina , e d' immondezza (a) . .. Chi mai 
è esente dal rimproverarsi d‘ ayer più cu- 
ra 

(a) Mat. c. 23. v. 25. 


Digitized by Google 


// Vangelo meditato 

ra dell’esterno, che dell’ interno? Equità, 
probità, onestà, fede, religione, nessuno 
vorrebbe dire , o fare la minima cosa , che 
dasse a pensare che da essa sì manchi a* 
queste virtù: ma nell'interno poi, come 
vanno le cose ? Quali sono i nostri senti- 
menti , i nostri pensieri , i nostri desiderj > 
Quanti intrighi nascosti , quante ree prati- 
che segrete, quante mascherate industrie, 
quante opere tenebrose! E di questo non ci 
prendiamo alcun fastidio, su questo noi get- 
tiamo un denso velo, che tutto \ nascónde 
ai nostri proprj occhi . . . Fariseo cieco, la- 
va prima il di dentro del colite', e del'' 
piatto , onde anche il dì fuora diventi 
mondo (a). Cominciamo dall’ esaminare - ^ 
se quel lusso, quella sontuosità, quella de- v 
licatezza, e quell’ abbondanza in cui > vi*» ' 
viamo, sia presso di noi frutto ,ho sorgen- 
te di peccato; frutto di rapina , q\ dì 
mondezza. Cominciamo dal restituire quel- 
la robba mal acquistata, e usurpata; cómìn* 
damo dal pagare quel creditore, quell’ ar- 
tefice, quel servo, che patiscono, perchè ib- * 
ro dilazioniamo il pagamento: dal sollevare 
quel povero, che languisce nella , miseria^' 
che è pure nostro fratello , e‘ che a noi' è 
stato dalla providenza affidato ; Comincia-* 
mo dal farci il piano di una vita crlstia-* 
na, pura, sobria, penitente, e allora mon- 
do diverrà da per se stesso il di fuori . Ma 

* oh 

(a) Mat. c. 23. V. 2 .*• * " ' 
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oh quanto pochi vogliono prendersi questa 
pena > Purché il di fuori sia regolato , sia-' 
no salve le apparenze e gli uomini siano 
contenti, s’immaginano, che tutto sia fatto. 

TERZO PUNTO 

* . * 

Settimo anatema contro le false 

apparenze . 

Guai a voi , Scribi , e Farisei ipocriti \- 
perchè siete simili a sepolcri imbiancati , 
che al di fuori appariscon belli alla gen- 
te , ma dentro sono pieni di ossa di mor- 
ti, e di ogni sporcizia : così anche voi al 
di fuori comparite giusti alla gente ; ma 
dentro pieni siete d' ipocrisia, e d'iniqui - 
tà.,(a)... Orrida pittura, ma vera dello 
stato di quelli, che vivono nel peccato, 
ma che insegnar ci deve; 1. con qual oc- 
chio dobbiamo guardare tutto ciò, che bril- 
la; nel mondo.,. Mondani, e mondane, 
voi non sarete più capaci d’ impormi l’oro, 1 
e la seta, con cui vi coprite, l’arte, e 
la cura, con cui vi addobbate, e tutto lo 
splandore , che vi circonda, più non abbaglia 
i Imiei occhi . Se voi siete in istato di gra- 
zia , siete Tempj di Dio , e portate dentro di 
voi un tesoro inestimabile ; ma se siete in. 
peccato, altro non siete, che -sepolcri im- 
biancati, e sotto quelle splendide apparerr- 
Tom. IX. H ze 

(a) Mat. c. 2$. v. 27. 28. 
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ze altro non racchiudete, che sporcizia, e 
immondezza. In queste mentite appareftze 
s’ ingannano gli occhi degli uomini , in a Hotì 
s’ ingannano quelli di Dio . Lo sbaglio stes- 
so degli uomini non durerà lungo tempo j 
cadrà bentosto a terra il muro del sepoL 
ero , e comparirà la putredine sola . E per- 
chè non vi affrettate a purificarvi , prima 
che venga quel terribile giorno a coprirvi 
di una confusione eterna < . . . 2 . Con qu'^1 
circospezione dobbiamo trattare gli^ùomi- 
ni . . . Noi non dobbiamo giudiefaré , neppur 
sospettare di veruno ; dobbiamo, credere in 
particolare , che tutti sian santi r stiamo per 
altro in generale avvertiti , perchè molti vi 
sono, che né hanno sol l’apparenza, e sono 
sepolcri imbiancati . Tosto che dunque un 
indizio certo, un’ appestata esalazione , .una 
A parola contro la fede, o la verecondia , 
delle maniere troppo famigliati , ò “troppo 
libere ci svelano il sepolcro, rompiamo, 
fuggiamo, tronchiamo ogni commercio, e 
con sì fatta sorta di persone conserviamo 
quel solo vincolo, che da noi esigono le 
leggi della carità comune, e della civile 
società ..rCon quali sentimenti di umiltà l * e 
di timore pensar dobbiamo di noi stessi.... 
Son vissuto nel peccato ; che cosa dunque 
era io allora? Un’aria di modestia, di dol- 
cezza , di costumatezza nascondeva il mio 
obbrobrio , e. i miei rimorsi agli occhi de- 
gji uomini. Ahi. se veduto avessero tutta la 
corruzione del mio cuore , io sarei morto di 

ver- 
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vergogna, e di confusione. Ma benché essi 
non mi vedessero, non cessava però d’essere 
un sepolcro imbiancato , pieno di ossa di 
morti y e di ogni sporcizia. Ohimè ! Signo- 
re ; son io ancora in questo stato? Avrò 
forse la disgrazia di ricadérvi ? Ah ! non Io 
permettete, o mio Dio, datemene un tal 
orrore, che sfugga tutto ciò che potrebbe 
in esso precipitarmi di nuovo.' Tale è la 
risoluzione che io prendo , avvaloratela voi 
Colla vostra grazia. 

• * « - ■ ■ e w ■ - • • - * • » / . • 

' aUARTO PUNTO. 

... • 

Ottavo anatema contro lo spirito di vio- 
lenza y e di persecuzione. 

Quegli , che si dà in preda a questo 
'spirito di violenza. Io dissimula a se stes- 
so... Guai a voi , Scribi , e Farisei ipocri- 
' ti , che fabbricate sepolcri ai Profeti , e 
abbellite ì monuménti de' giusti. E dite: se 
fossimo stati a tempo de' nostri padri , non 
saremmo stati complici con essi del sangue 
de' ^Profèti “(a) .... L’ errore , e il vizio 
hanno sempre perseguitata la Fede, e- !a 
virtù , c ma i persecutori hanno sempre pro- 
J curato di nascondere i loro eccessi , prote- 
stando ‘dì non poter soffrire la violenza , e 
d’altro non parlando , che di dolcezza, d’ 
“ umanità , di carità, di tolleranza , i fatti 

' ' ‘ H 2 ■ *• però 

- 1 ' fa) Mat. t. 25. v. 27. 30. 
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.però tengono un altro linguaggio. Si ono- 
rano, i Martiri, e s’imitano coloro, che li 
hanno perseguitati , e fatti morire * Coi/ pr+- 
•vate contro di voi medesimi , che siete fir 
0I inoli di ^coloro y . che uccisero ji ‘Prote- 
si (a),,. Non ; manifesta qui il Salvatore 
tutto il suo pensiero ; si contenta di lasciap- 
•celo travedere^. Ciò, che dicevano i Fari- 
sei , provava, ch’essi si riconoscevano secoiv 

do la natura per figliuoli degli uccisori de 
Profeti ; ma ciò, che provava * <be ne ;CMr 
no i figli secondo lo spirito, e il Caratte- 
re, erano i loro intrighi contro Gesù Qir 
sto , le loro cabale, le .loro congiure, 1 ie 
loro calunnie, la loro rabbia , e la ^ risolu- 
zione , che avevano presa di disfarsi <U In* 
a qualunque siasi costo. \ jìt 'J cv 

2. Chi s’abbandona a questo spirita di 
violenza, mette il colmo alla misura . 
Colmate pur voi la misura de' padri c vor 
stri (6)... La colmarono tre giorni dopQ 
col far morire Gesù Cristo , e da quel . temr 
po in poi il popolo Giudaico è,, sempre stin- 
to una nazione proscritta, nemica di ; I)io, 
che essa, finge di. Sdorare tBttora^^e»p^w?Y 
ta del donai della fede.} e della uveca_.. roli^ 
gione ytQ( Noti, è già la prima persecu*i<*- 
ne quella, che' sbandisca la fede da ,tw]a 
contrada 1, Sventurati coloro , che comincia- 
no questa persecuzione , sventurati coloro* * 

che 

(a) Mat. c. 25-.; v.- 3^: /> 

( b ) Mat . c. 23. v. 32. 
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che la continuano, ina più sventurati co- 
lorò, che vi mettono il colmo, che finisco- 
no di sedurre il popolo, che lo separano 
dalla Chiesa, che pii fanno scuotere il gio- 
go della fede per sottoporlo a quello dell’ 
errore! Avventurati quelli, che soffrono la 
persecuzione, che sostengono la fede, che 
•cercano di tener lontano 1* errore ; ma più 
avventurati quelli , che sono vittime del lo- 
ro zelo, e della loro fedeltà, e che giun- 
gono al colmo della gloria col sagrifizio 
della doro vita ! ' T ' « .'...1 ; 

Chi sP abbandona a questo spiritosi 
violenza, } merita dal Salvatore i nomi i 
più odiosi , e i castighi i più severi ... ter- 
p>enti razza dì vipere , come scamperete 
Vài dalla condanna dell' inferno (a) ... Que- 
ste terribili parole non metteranno esse al- 
la fin fine un argine agli eresi archi , e a 
quelli'; che ad essi prestano il loro mini- 
stèro?' Se Gesù Cristo ne’ giorni di sua doi- 
gté a ine quasi alla vigilia di sua morte li 
tratta coìr tanto rigore , come li- tratterà 
egli Rèi dì della sua collera? Che giudizio 
eserciterà egli sopra di essi / A qual sup* 
pltój li condannerà , essi , che si troveran- 
no colpevoli della perdita ‘.'di' tante anime 
di generazione in generazióne ? Come dob- 
biamo noi stessi guardar coloro, che scuo- 
tono le fondamenta della fede , che ci di- 
stolgono dalla sommessiòne alla Chiesa , e 

H 5 e ten- 

(4) Mat. c. 3 $v>v,v .0 
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e tentano di prevenirci contro quelli , che 
la difendono? Quanto dobbiamo noi teme- 
re d’entrare a parte del loro peccato, del 
loro nome , del loro giudizio, della loro con- 
danna, del loro inferno! 

' PREGHIERA. 

• • , ■ . 

Animatemi , o mio Dio , colla vostra gra- 
zia, affinchè non metta 41 sigillo alla mia 
riprovazione, cq11’ attaccarmi all’ errore. Li- 
beratemi, o mio Safvatore , da quello spi- 
rito farisaico, che fa soltanto riformare P 
esterno, che sotto le apparenze della pietà 
offende le leggi della buona fede, della cari- 
tà, della giustizia, che sotto pretesto di 
sostenere gPinteressi della religione, altra 
nón respira,^ che odio, risentimento , e ge- 
losia ridatemi il vostro spirito, che mi co- 
munichi un amore costante , e generoso per 
la verità , e che sopra tutto m’ ispiri la pu- 
rità dei cuore, il sacrifizio delle passioni. 
Cosi sia. 

Ih r ■ ‘ 
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‘Predizione delle persecuzioni , e 4 S K , i 
/oro castigo.. , ,, ■ 

Math. c. 25. v. 34-3 5 >* 

j^.mmiriamo qui, i. la sapienza di Dio, 
3*. la sua giustizia, 3. la sua tenerezza,^ 

I‘.r ‘ ; • ' primo punto ' .. ,? 

• j'Jjii'v'T fi r.j ;r"> ( > 

4 j =.* -, \.. t \ Della sapienza di Dio., , 

v -i i.r /j’ • 1 u 

Per questo, continua G. C., ecco , 
mando a voi de' Profeti , e dei saggi , 
degli Scribi, e di questi ne ucciderete , 
j*g crocifiggerete, e ne flagellerete nelle vo- 
stre sinagoghe , e li perseguiterete di citta 
in città fa). Qui Gesù Cristo dice, che 
è desso , che manderà , e in s. Luca (b) di- 
ce, che è la sapienza di Dio; ciò, che 
ci fa comprendere, che Gesù stesso e la 
sapienza di Dio ; Ora questa sapienza di 
Dio qui risplende in varie maniere . 

1. Per rapporto ai persecutori, lascian- 
do , che usino della loro libertà , che se- 
guano i movimenti della loro passione , che 
mettano il colmo alle loro iniquità , e 

H 4 riem- 

( a ) Mat. C. 23. v. 34. 

( b ) Lue . 11. 49. 
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riempiano la misura de 4 peccati di coloro, 
che li hanno preceduti , e . le. cui vestigli 
vanno calcando . . Vorrebbero taluni { ché 
Dio impedisse tutti i disordini, che arte* 
stasse il braccio- degli empj', e loro togliés* 
se ogni potere di nuocere ai giusti* -d’ in- 
timorire i deboli, di sedurre i semplici-^ 
Taci, sapienza umana, umiliati a piè del-' 
la sapienza divina, adiora le sue 'vie?? tòt-* 
ta la tua attenzione si restringa aconcfc-- 
scere ciò, che essa da te esige , a pria-’ 
ticatlo. , e’’-' - s: — -tii scio < :j 

. ,z»-Qj.iesta sapienza di Dio risplendè pfer 
rapporto ai- Profeti, che ella manda ,- dart-P 
do loro occasione di mostrare la loro fè- 

i . t l 

deità , di segnalare il loro coraggio , di- 
mettere ih colmo ai loro meriti, e alialo^ 
ro gloria,. Se non yi fossero stari pèrSethi^ 
tori , e tiranni > non avrebbe la Chiesa' 1 
avuto Eroi da celebrare , nèi il Clelp Maiv* 7 
tiri da coronare . . . Che gloria per essi £- 
che felicità ! In tal guisa la sapienza ' di' 3 
Dio sa trarre dal maggiore de^mali , che è T ’* 
il peccato, il maggiore de’ beni, ché è la 1 
sua glòria* e quella de’ suoi Santi. » : : | : ' J 

Questa sapienza di Efeo risplendè per 
rapporto, ): al popolo , i cui essa i manda dei ~ j 
Profeti,- nel- somministrare che fa 1 loro de* r 
mezzi di-, salute • i quali provane 1t o su0> ’ 
amore , - giustificano rJar sua previdenza’-* * 

Malgrado i peccati, che regnano sulla ter^ 
ra , malgrado le cattive disposizioni degli • 
etspj jj, Dio non lascia dfcTesporre-'l suoi In- £ 
-yiiuMri -iaa yiati* t 

- H 
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▼lati al loro furore, per impegnare alla pe- 
nitenza^ «'salvare quelli, die vorranno 
ascoltarli. Se Dio lascia agire i seduttori, 
loro oppone i suoi saggi, e f suoi dotto- 
ri j se quelli intimoriscono colla loro - vio- 
lenza 3 . questi incoraggiscono colla 1 loro co- 
stanza. Ora per poco che il popolo non vo- 
glia essere sedotto, è facile al più sempli- 
ce^ .discernere i Profeti dai loro persecutori ,' 
qneHi* che, l a sapienza di Dio ha manda- 
ti , che ripetono la missione da Gesù' Cri- 
sto, « sono riconosciuti dalla Chiesa , da 
quelli, che sono mandati dal loro proprio 
spirito, dal loro odio, e gelosìa, e che di- 
stolgono dall’obbedienza legittima dovuta ai 
Pastori della Chiesa. Può qualcuno talvol- 
ta restar sorpreso da una falsa prevenzio- 
ne j che lo allontani dal retto cammino J’ 
ma se questa prevenzione non è maliziosa, 
sarà breve ; sarà ben tosto sgombrata dall’ 
equità, se non v’entra di mezzo la passio- 
ne. Quindi non è difficile il distinguere ; 
i buoni dai cattivi, i giusti dai peC- :i 
catori ; i giusti partecipano delle sofferenze * 
de’ Profeti, e parteciperanno della loro ri- 
compensa : i peccatori partecipano delle 
violenze de’ persecutori , e parteciperanno 1 
del loro castigo , Di qual numero siamo 
noi? Da qual parte ci collochiamo? Richia- 
miamoci alla mente , quanti Profeti y saggi 
e dottori ci ha mandatili! Signorìe, e- forse^' 
a noi Jn particolare * per toccarci il cuo- 
re, per condurci, per istruirci nelle vie di 

H 5 Dio. 
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Dio . Che riconoscenza gli mostriamo noi ? 
Che frutto ne abbiam ricavato !.. . . Ah . 
io dovrei essere un Santo, dopoché Dm ha 
fatto tanto per me , e dopo tutti 1 so 
■si, che mi ha mandati; eppure sono ancor 
debole, fiacco, tiepido, irresoluto, forse 
eziandio un grandissimo peccatore. 


u> 1 * 
.T 


SECONDO PUNTO 
Della giustizia di Dìo 


• Onde cada sopra di voi tutto il sangue 
giusto sparso sopra la terra , dal sang 
del giusto Mele sino al sangue di Zacca- 
ria figliuolo di Baracbla , che voi uccide- 
ste tra il tempio , e Voltare, (a) 

i. Giustizia differita... Per quanto tem- 
po non ha egli Dio sofferto la nazione Giu- 
daica prima di sterminarla al punto di. far- 
ne agli occhi dell’universo un* esempio di 

terrore > Quante volte non aveva essa pro- 
vocata la collera del Signore , coll’ uccisio- 
ne de’ giusti, e de’ Profeti, coll abbomina- 
zione delle sue disonestà , coll empietà de 
suoi sacrifizi , e collo scandalo della sua 
idolatrìa > La morte stessa del Messia non 
fu già l’epoca della sua rovina. Fu al con- 
trario allor quando nella persona degli. Apo- 
stoli Dio le diede dei Profeti, e dei saggi 
- ben superiori a. tutti quelli, che aveva già 

. t\ * ,y Vi4 \« # 

,.; (*) Mat. c. 23. v. 35- 
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ricevuti . Allora fu che col perseguitarli , e 
farli morire, ella si trasse addosso 1’ ultimo 
castigo , che scoppiò solo circa quarant’ an- 
ni dopo la morte di Gesù Cristo ... Ah! 
quanto è grande la pazienza di Dio e sulle 
nazioni , e su ciascuno in particolare ! Quan- 
to tempo è , che Dio soffre me ancora , 
non cessando io di provocare la sua coller 
ra ? La vostra pazienza , o Signore , tende 
solo a condurmi alla penitenza (a) ; vado 
dunque a seriamente cominciarla , nè più a 
lungo abuserò delle dilazioni di vostra giu- 
stizia. 

2. Giustizia terribile .... Chi mai descriver 
potrebbe gli orrori dell’ultimo assedio , e 
della presa di Gerusalemme? L’orrido sta- 
to, e senza esempio, nel quale geme que- 
sta sfortunata nazione pel corso di quasi 
due mille anni , non è egli per tutti i po- 
poli dell’universo un monumento terribile 
delle vendette del Signore ? Non si vede 
egli chiaro, secondo la parola del Salvato- 
re , che tutto il sangue innocente sparso da 
quello di Abele , prima vittima della gelo- 
sìa; sotto la legge di natura , sino all’ ulti- 
mo di cui parlano i libri santi (b) , sino 
cioè a quello del Gran-Sacerdote Zacca- 
ria (r) , figliuòlo di Baracchia , o Joiada , 
V H 6 r ‘ vit- 
. (a) S. Tlaol. ai Kom. 2. 4. 

,.( b\ ‘Tdralip. I. 2. c. Ì4. v. 10. 21. 

( c ) Questo è il sentimento di S, Giro- 
lamo , il quale ci sembra meglio fondato... 

[> 1 ’ 7 / - : • Val - 
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vittima del suo zelo sotto la legge sctitya* 
•* »on si‘ vede chiaro , che tutto, queste san-, 
gue ‘‘è ricadute sulla nazione Giudaica , 
che Dio ne la rende risponsàbile , e che 
• gliela fa pef tal mezzo espiare ? Quante na- 
zioni sterminate , e di cui oggidì più non 
se ne parla , hanno in tal guisa provato' i 
terribili effetti- della collera di Dio, allorché 
giunti furono al colmo i loro peccati?... Chi- 
non vi temerà , o mio Dio santo , e terribi- 
le? E che di verremmo forse noi stessi senza 
f! gran numero d’anime sante ,.chè ferma- 
no tuttora in aria i flagelli della, vostraela— 
Sta cqMera ? ;j. 

' 3> Giustizia prossima ...In verità- io vi 
dico , che tutto questo verrà sopra di que- 
sta generazione (a) Le dilazioni della' 

giustizia divina , in vece dì portarci a se/Vr 
Amenti di riconoscènza, e di penitenza , 
bene spesso, c’ispirano una presuntuosa, sii. 
carezza- . Gerusalemme godeva pace , e ab- 
bondanza . Moltiplicava i suoi misfatti , ri- 
cusava di riconoscere il suo Salvatore , e> 

' - ; udi-,. 

Z altare dèlti- vittime non era nel' tempio 
propriamente detto , ma in faccia , in qual-. 
che distanza \ nel luogo , che cbiamavaji 
Atrio' ossia la Corte deh Tempio. . < . v lh 
Salvatore dice , che voi avete ucciso jr-pgf— 
che non fu un uomo in particolare , che /*. 
uccise , ma il popolò ^ che 1 lo lapidò pere 
ordine del He . 

T c. 23;.. ti • 
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udiva con somma tranquillità l* annunzio y 
che se le faceva della sua prossima rovina* 
t Assuefatto il popolo di quel tempo a sentir 
•-parlare delle minacce del Signore , senza 
-averne giammai veduti gli effetti , punto 
non si persuadeva , che alcuno di quelli , 
che udivano queste minacce del Salvatore , 
dovesse vederle effettuate . Ma la giustizia 
quanto più è stata differita , tanto più es- 
sa s’avvicina , perchè ne è segnato il ter- 
-mine. In meno di quarantanni Gerusalem- 
-me più non fu e la nazione fu. dispersa .... 
E noi, che havvi, che ci assicuri contro la 
collera di Dio , che con tanti peccati ab- 
biamo irritato ? Non è forse perchè già da 
lungo tempo ei ci risparmia > Ma quanto 
più vi scorre di tempo, tanto più il termi- 
ne si avvicina . Aspettiamo dunque , che 
sia ' giunto ? Molti ne abbiamo veduti noi 
stessi colpiti sotto i nostri occhi , e tolti 
da questo, mondo in ogni età , allorché si 
credevano di aver ancora tempo per vivere* 
e noi ? Noi viviamo ; ma viviamo , non per 
fer penitenza , ma per moltiplicare i nostri 
peccati!... Ah! insensati, si può dire alla 
maggior parte di noi, la morte , e l’infer- 
no v’ attendono come loro preda , e voi 
non tremate? e voi non cambiate condotta * 
Abbiamo, voi forse andate dicendo , 
telante volte queste minacce, e non net 
abbiamo provato l’ effetto ; questo appunto» 
è ciò, che deve farvi tremare ; impercipc- 
che quanto è più lungo il tempo dacché le 
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udite , tanto meno ve ne rimane, a udirle 
Forse quest’anno avranno esse il loro ef-.. 
fetto, forse in questo mese verrà un gior-, 
no,' in cui piò non ri marr avvi un’ ora. Ah rf 
profittate del tempo, che vi resta per cam- 
biare in misericordia la collera di -Dio. Tem- 
po prezioso , e tanto più prezioso , quanto 
c più breve. Un giorno voi lo bramerete, 
e vi sarà negato . Profittatene dunque men- 
tre 1* avete . 

TERZO PUNTO * * 

Della tenerezza di Dio* * r 

i. Per guadagnarci , ci richiama alla 
mente il passato Gerusalemme., Geru- 

salemme , che uccìdi i ' Profeti , e lapidi 
coloro , che a te sono mandati, quante vol- 
te bo voluto io radunare i tuoi figli i 
me la gallina raduna i suoi pulcini sotto 
le ali , e non hai voluto ? ( a ) . i . Richia- 
miamoci alla memoria 1 benefizi ricevuti 
da Dio. i. Il loro numero. Quante volte , 
in quante maniere, per quanto tempo, Dio 
ei ha chiamati , ci ha inseguiti, ci ha sol r 
lecitati per impegnarci a darci totalmente 
a lui ? . . . 2. La circostanza del tempo, in, 
cui ce li ha fatti < <Ce li fece , quando V. 
offendevamo, lo fuggivamo r gli facevamo 
resistenza , e procuravamo di.i^soffocare e 

ri- 

(rt) Mat. c. 23.tv.v57, 1 . ò /•*-. 
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rimorsi , e ispirazioni , e ogni pensiero dt 
salute .*.. 3. Con qual tenerezza ce li ha 
fatti . Il paragone stesso di cui qui si ser- 
ve , non spira egli tenerezza ? Non ci scuo- 
pre egli il suo amore , la sua premura , I2 
sua sollecitudine per noi ? E che cercava 
egli in questo, se non il nostro bene , la 
nostra sicurezza , la nostra salute ? E noi 
non l'abbiam voluto, a tanti benefizi abbiati! 
corrisposto solo colla nostra ingratitudine, 
a tante ricerche con una ostinata resisten- 
za , a tanta tenerezza con una durezza in- 
flessibile . E noi non abbiam voluto : ah I 
parola , che ci dee coprire di confusione , 
riempiere il nostro cuore del più vivo do- 
lore , e animarci alla più sincera peniten- 
za .* ah ! non differiamo più oltre . Questa 
volontà determinata a perderci , sarebbe 
per noi nell’ inferno il soggetto della pià 
orrida disperazione. 

2. La tenerezza di Dio per guadagnarci , 
ci scopre 1 ’ avvenire ... 'Ecco che vi sark 
lasciata deserta là vostra casa (a) . . . Fi- 
gura naturale d’ un’ anima, la quale colle 
sue funghe resistenze ha sforzato Dio ad al- 
lontanarsi da èssa . In fatti quest’ anima è 
simile ad una casa abbandonata , „e deser-. 
ta 1. La casa abbandonata , e deserta 
è spogliata di ogni ornamento , priva di 
ogni arredo ; così quest’ anima è priva del- 
la grazia santificante, priva di Dio, senza 

vir- 

(rf) Mat. c. 23. v. 38* 
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vìriù /senza merito , senza buone operr-^ 
Più non vi sì trova alcun pensiero s^lpta— . 
re, alcun buon desiderio, alcun sentimento^ 
di pietà , alcun gusto pel Bene^ vi nasco-, 
no appena alcuni', rimorsi ,,-e nell’ istante- 
stesso periscono .... 2. La casa abbando*-. 
nata , e deserta è ripiena di sporcizie fl e^ 
di velenosi insetti. Ah! tutto è sporco in 
quest’anima, diviene essa la sentina di tur- ; 
ti i vizj è il covile di tutti i demoni;., E\ 
ripiena di peccati di ogni specie, peccati dl< 
affettò , e di volontà , di pensieri, e di 
derj, di sguardi , e di, parole : inietti’ ne,, 
sono tutti i suoi sensi, infette tutte 1 le -sue * 
potenze . Che stato in paragone di quello 
d’ un’anima , che gode della grazia di Dip^ 
e che è ornata di tutte le virtù.^^, 3.. Las. 
casa abbandonata , e deserta cade, in rovjU- 
«a , e ben tosto più non se M nò - veggono . 
vestigia. La vecchiezza s’avanza, la caEu-,, 
cità si fa sentire : una malattia , my a^ci* -, 
dente spesso antlcipan Luna, e l’ altro ^ 4 * ? 
morte ci toglie dal mondo ; e quest’anima 
destinata pel Cielo , così spesso sollecitata } 
a prenderne il cammino, e operare per un 
tal termine , piomba nell’ inferno, dove la 
sua perdita è irreparabile, ed eterna. 

3. La tenerezza di Dio per guadagnarci, 
ci offre il presente... Imperocché vi dico;> 1 
non mi vedrete da ora in poi , sino a fan- ,. r 
to che diciate: benedetto colui r che viene t 
nel nome del Signore (a) ,. . . Questo mo- ( 

men- 

’ ( at. c. 23. v. 3*r. 
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mento non era lontano : Gesù era sul pun- 
to Ui uscire' dal Tempio/ per non più rienn 
trarvi i. tre giorni dopo doveva morire , e 
quaranta giorni dopo la sua Risurrezionè „ 
salir doveva al Cielo per discenderne poi 
visibilmente alla fine del mondo ... E’ il 
momento presente , che bisogna cogliere , è 
di cui la misericordia di Dio ci sollecita di 
profittare. Per questo appunto ei ci richia- 
ma alla memoria il passato , e ci scopre T 
avvenire . II tempo è breve , tra poco per 
noi non ve ne rimarrà più . Passato una 
volta questo tempo, più non avremo Gesù 
per Salvatore . Più non potremo aver ri- 
corso alla sua Redenzione , e implorare la 
sua misericordia. Più noi vedremo, se nori 
come 1 nostro Giudice nel terrfbile apparato- 
di iua maestà . Allora , nostro malgrado , 
confesseremo , ch’ egli è il Benedetto di 
Dio, e rinviato del Padre celeste, confes- 
sione per altro sforzata, e senza merito, e 
ché : non potrà tenere da noi lontana la sen- 
tenza di una eterna condanna . Ah ! rico- 
nosciamolo adesso , affìn di schivare unat 

fi -» | / 4 L. 

t-aP sorte * 

7 j* V* ’ * • * 

' - c * -PREGHIERA 

Sì/o Signore, vi riconosco per Figlio dì 
Did , lo dico colla vostra Chiesa : sia per 
sempre benedetto colui che viene nel no- 
me 'del Signore! Voi solo voglio ascoltare,, 
servire , amare o ‘Gesù., o mio Salvatore * 
- ■ • o mio. . 

. • v ■ } 
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o mio Giudice . Voi siete mio Salvatore 
prima d’essere mio Giudice; salvatemi pri- 
ma dalle conseguenze de’ miei peccati , pu- 
rificatemi da’«miei peccati , e quindi giudi- 
catemi. Così sia. 


MEDITAZIONE CCLVIII. 

• ’ * ■ * -> . i . f 

Offerta della Vedova. 

1 ' 1 ' ’» * * - # * • * r-v 

» , ' * 'i 

Marc. c. il. v. 41-44. Lue. c. 21. v k 1*4^ 


S uesto fatto c' insegna , t. come Dio ve- 
e nostre azioni; 2. qual è il giudizio * 
che Dio fa delle nostre azioni „ 


PRIMO PUNTO - < ^ 

. ' ‘ • > 
A 

' Come Dio vede le nostre azioni , 

• j . i. c. 


i. Le vede tutte... E sedendo Gesù di- 
rimpetto al gazofl laccio , osservava , come 
il popolo vi gettava del denaro , e molti 
ricchi ne gettavano in copia . Ed essendo 
poi venuta una povera vedova , vi mise 
due pìccole monete , che fanno un quadran- 
te (a) ... Gesù licenziò il popolo che ascol- 
tato 1’ avea la maggior parte del giorno ; 
e prima di ripigliare secondo ri suo solito 

sul- ì 

(*) Marc . c. 12. v; 4». 42. - 
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sulla sera il cammino di Befania, si assise 
dirimpetto al luogo destinato per le casse , 
in cui si mettevano le offerte , che si da- 
vano pel mantenimento del Tempio , e de* 
suoi Ministri . Questo momento di riposo 
non fu già ozioso ; Gesù lo fece servire 
ad una importante istruzione . Considerò 
quelli , che venivano a presentare le loro 
offerte» e quanto ciascuno vi metteva den- 
tro. Vide dei ricchi, che donavano molto, 
e vide una povera vedova , che mise due 
piccole monete , che in tutto facevano un 
quarto dii soldo ... Gli uomini non vedo- 
no quasi mai se non le azioni , che noi 
vogliamo loro lasciar vedere ; ma Dio le 
vede tutte . Niente ignora di quanto noi 
facciamo . Tutte le nostre azioni si fanno 
sotto i suoi occhi. L’interno, come Tester- 
no,, ciò che si fa in segreto , come ciò , 
che vi si fa in pubblico , tutto è scoperto 
dinanzi a lui , e niente possiam celare a’ 
suoi sguardi . Ah ! quanto è mai potente 
questo pensiero per distoglierci da ogni ma- 
le» £ animarci alla pratica del bene! 

z. Vede Io stato , e la situazione , in 
cui siamo, quando operiamo .... Conosce- 
va Gesù le facoltà di que’ ricchi , che do- 
navano molto , Gesù sapeva a che segno 
di penuria era ridotta la vedova , che die- 
de 1$ due monete ... Lo stesso è in ogni, 
altr^ materia . Dio conosce il nostro tem- 
peramento, e le nostre inclinazioni, la fa- 
cilità delle occasioni », o la difficoltà degli 

osta- 
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ostacoli, la violenza (ielle tentazioni ~ e fa 
forza degli aiuti ; su questa cognizione mol- 
te azioniy che a noi sembrano di poco va- 
lore , sono di' un gran prezzo 1 a* suoi oc;» 
chi: molte azioni , che> a noi sembrano .fri*, 
minose , sono dinanzi a lui di fan prezzo 
ben inferiore a quello p che noi giudichia^ 
mo . In questa considerazione noi possiamo 
trovare di --che umiliarci, e di che incor ag-' 
girci ir !:?(! “0 r. ; 

, 3, Vede tutti i motivi js che ci fanno agi*-* 
re, vede se ^quésti motivi siano la vanità 
il rispetto- umano , l'zmor proprio, 1* irne* 
resse, l’ambizione , ri’ ipocrisìa^; ovvero' la"' 
carità, lo zelo, il desiderio di piacergli ,b 
d’osservare fa sua legge, e di santificarci 4 n 
Vede in qual grado sia in noi ciascuno diP 
questi morivi come si uniscano insieme jb 
è sino a qual punto ciascuno in fluiscagliela 
la nòstra azione . Nostra cura èsser deve 
di continuamente travagliare a purificare ir 
nostri motivi, e a perfezionarci ; '• 

*4. Vede le circostanze, che accompagna- : 
no la nòstra azione : se la facciamo coiv~ 
esattezza, 0 con negligenza , con 'fervore 
o còn dissipazione; con piena volontà-, , or) 1 " 
con rincrescimento. t i n 1 ifì c? ilvo p.-noq s no 
5. Vede quanto dentro di noi succede 
dopo aver noi operato ; se dopo il poco be- 
ne, che facciamo , ci stimiam davvantag- 
gio; se Jo richiamiamo alla nostra memoria 
con una vana compiacenza ; se ne parliamo 
cogli altri; se facciam valere le nostre ope- 
ra- 
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razioni le nostre pene , le nostre fatiche 
se vantiamo i nostri successi felici , e se 
ci compiaciamo nelle lodi, che essi ci trag- 
gono dietro . La vedova dopo aver fatta la 
sua offerta , non ebbe punto questi senti- 
menti d’orgoglio , e d’amor proprio. Noi 
dobbiamo com’essa , umiliarci per die fac- 
ciaci così poco ; ma ciò , che più di essa 
deve umiliarci , si è , che ben lungi dal' 
fare quanto potremmo , anche nel poco , 
che facciamo , di soppiatto vi si frammi^ 
schianó mille difetti, che debbono farci te- 
mere di perderne tutto il merito . Altro' 
dunque non ci rimane dopo ciascuna huo-s 
na azione , se non che ringraziarne Dio , 
che umiliarci dinanzi a lui , che diman- 
dargli il perdono di quanto vi abbiamo 
frammischiato d’impuro, e di difettoso. 

: Chi potrà mai sostenere gli sguardi di 1 
quel Dio Santo , cui niente sfugge ? Chi 
ardirà di gloriarsi in sua presenza } Chi non 
temerà le azioni stesse le più jante , e più 
lodevoli in se stesse ? La nostra unica glo- 
ria è nella sua misericordia . Umiliamoci 
perchè egli esalta gli umili! Ma i superbi ,r 
come potrà egli soffrirli, e non coprirli- di' 
confusione» i- 
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SECONDO PUNTO 

, • • • : J 1 : 

\ 

Qual e il giudizio , che Dio fa delle 
nostre azioni . 


i. Giudizio sorprendente E chiamati 
a se i suoi discepoli , disse loro : in veri- 
tà vi dico : che questa povera vedova ha 
dato più di tutti quelli , che han messo 
nel gazo fi laccio {a) ... Gesù radunò i suoi 
discepoli per uscire con essi dal Tempio , 
e dalla città ; ma prima loro parlò del de- 
naro , che ciascuno aveva messo nel gazó- 
filaccio sotto i suoi occhi . Se loro chiesto 
avesse , chi credevano essi , che avesse da- 
to di più , non avrebbero avuto T avver- 
tenza di pensare, che era quella povera ve- 
dova . Eppure era dessa, è la cosa era to>- 
si sorprendente , che Gesù lo assicurò loro 
colla formola , che era solito usare nelle: 
occasioni importanti: in verità vi dico ... 
Quante sorprese di tal fatta cagionerà Y 
estremo giudizio! Quanti giudizj saranno In 
quei giorno riformati , ad onta degli uni , 
a gloria degli altri. t 

ì z. Giudizio illuminato. . . Imperocché tut- 
ti hanno dato di quel , che loro sopravaù- 
zava: ma costei del suo necessario ha mes- 
so tutto quel , che aveva , tutto il suo so- 
stentamento (b), È’ una tale generosità, 


(a.) Marc. c. 12. v. 43, 
( o) Marc. C. 12. V. 44. 


4 *. . 
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é l’affetto del cuore, che mettono il prez- 
zo alle nostre azioni. Gli uomini giudica- 
no solo sull’ esterno, T interno non possono 
apprezzarlo, perchè noi conoscono. Giudi- 
cano soltanto sui doni , o sui servizj rea- 
li ; ma Dio, che non abbisogna de’ nostri 
doni, nè de’ nostri servizj , giudica di ciò, 
che noi gli diamo, 0 di ciò, che noi fac- 
ciamo, dalla preparazione, e disposizione 
del nostro cuore. Ecco dunque per quàl 
via dobbiamo sforzarci di ottenere un giu-' 
dizio favorevole; e r otterremo, ■ sia poco, 
o molto quel, che facciamo, se noi opere- 
remo tutto ciò Che potremo . Soprattutto 
però guardiamoci dal giudicare veruno. Ol- 
trecchè a noi non appartiene questo dirit- 
to , sarebbe sempre cieco , e temerario il 
nostro giudizio. 

3. Giudizio equo ... E’ giusto, che il 
prezzo di un’ azione sia valutato da! cuore, 
dall’ affetto, dalla buona volontà, colla qua- 
le la facciamo . Così ne giudicherebbero gli 
«omini stessi , se conoscessero T interno , 9 
se non avessero bisogni da soddisfare . Con 
ciò Dio rimette tra gli uomini 1 * eguaglian- 
za, malgrado T ineguaglianza , Che vi ha 
messa colla differenza dd rango, del pote- 
re, e delle ’faéolfà . Se per giuste ragioni 
la sua provvidenza ha regolato questa dif- 
ferenza tra gli uomini, che sono tutti egual- 
mente suoi figliuòli , la sua equità ristabi- 
lisce 1’ eguaglianza , giudicando del merito 
delle nostre azioni dal sacrifizio del nostro 

* ' r cuo- 
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cupre . In questa guisa , il ricco non ha mo- 
tivo alcuno d’insuperbirsi, nè il povero di 
lagnarsi, poiché questi può dare a Dio, fa- 
re per Iddio tanto quanto il ricco, e me- 
ritare nel Cielo una corona eguale alla sua. 

4. Giudizio imparziale... Gli uomini si 
lasciano facilmente prevenire in favore dei 
grandi , e dei ricchi . Le loro minime azio- 
ni si rilevano, e dalla virtù bisognosa , e 
oscura non se ne fa alcun caso. Ma dinan- 
zi a Dio non v’ha nè grandezza, nè ric- 
chezze ; dinanzi a lui tutto è niente . Eì 
non fa accettazione di persone. Rende giu- 
stizia alla virtù per tutto dove si trova , 
nè terne di preferire il povero al ricco, 
quando sei merita. Umiliinsi dunque i ric- 
chi, nè s’ immagini!*, che il poco, eh’ essi 
fanno per Iddio, sarà riputato grande, per- 
chè credono, che lo sia; temano anzi di 
non fare mai abbastanza per Iddio, tema- 
no, che quelli, che essi disprezzano, non 
siano più ricchi di loro in meriti, e per 
conseguenza più grandi dinanzi a Dio. Ral- 
legrasi i poveri , e si applichino a profit- 
tare dei loro vantaggi . 

5. Giudizio irretrattabile , perchè è fon- 
dato sulla verità, e la verità del Signore 
sta ferma per sempre (a): in verità vi dir 
co... Tutti i falsi giudizj del mondo sa- 
ranno un dì riformati su questo giudizio di i 
Dio. Allora, e .per sempre, tutti gli E s- 

• seri 

(a) IsaU 42. 3. Salm. 116. 2. 
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seri intelligenti, Angeli, e Dernonj, San- 
ti , e reprobi, si confermeranno a] giudizio 
di' Dio, di cui essi vedranno la verità. 
Giudicheranno condannabile , e degno di 
castigo ciò, che egli condannerà, e puni- 
rà ; stimabile, e degno di ricompensa ciò, 
ch’egli stimerà, e ricompenserà j e final- 
mente degno dì preferenza ciò, che egli 
preferirà... Ah! poco dunque c’importi, 
che il mondo ci approvi, o ci condanni. 
Quanto è mai vano, sterile, e sprezzevo- 
le il suo giudizio! C’importi però grande- 
mente d’ avere in nostro favore il giudizio 
di Dio, il quale si trarrà dietro tutti gli 
altri , e il cui effetto sarà una ricompensa 
eterna, proporzionata al merito delle nostre 

buone operazioni. ... . 

» * 

PREGHIERA. 

Quanto è mai dolce il servirvi , o mio 
Dio ! Voi solo siete un padrone il più il- 
luminato per nulla ignorare di quanto io 
fo o vorrei fare per voi ; il più genero- 
so per tener in mio vantaggio egualmente 
conto deH’uno, e dell’ altro ; il più poteri- , 
te per ricompensare sino la minima, delle 
mie operazioni, sino il più debole de’ misi 
desideri. Egli è ben giusto, o mio Sovra- 
no Signore, che io vi dia tutto ciò, che c 
j-yjio, tutto ciò, che da me dipende, che 
v i consacri i miei beni, tutto il mio. tem- 
po, tutte le mie forze, e tutto ciò, che è 
^ Temo IX. I in 
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in mio potere, poiché tutto. viene da-, yon 
Ohimè! che poss’io mai in paragone di 
ciò che voi avete fatto per me, e di ciò, 
che potrebbe esigere la vostra -sovrana gran- 
dezza ? Datemi dunque , o Gesù , a cari- 
tà la generosità, l’umiltà di quella pove- 
ra vedova , che voi mi proponete per mo- 
dello. Così sia, 

meditazione cclix. 

'Profezia di Gesà Cristo sulla rovina di Ge- 
rusalemmi , e sull' ultimo Giudizio. 

1 Matth. c, 24. v. i- 4 * Marc. c. 13. v, i- 5 * 

X.UC. C. 21 . v. 5-8. 

, Predizione della rovina del Tempio..; 
2* interrogazione degli Apostoli sulla pre- 
dizione di Gesù; 3- «sposta di Gesù all in- 
terrogazione degli Apostoli. 

PRIMO PUNTO 

Predizione della rovina del Tempio . 

‘ " Ed uscito Gesà dal Tempio se n anda- 
va. E se gli appressarono s suoi discepoli 
ver fargli osservare le fabbriche del Tem- 
pio..,. E dicendo taluni riguardo j al Tem- 
pio che egli era fabbricato di belle pie- 
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tre , e ornato dì doni.., Gli disse uno de? 
suoi discepoli : Maestro , guarda , che sorta 
di pietre , e che fabbriche ( son ) queste . 
Ma Gesù risposegli , e disse: vedi tu tutti 
questi grandi edificj ? In ventavi dico 
2)/' queste cose , cbg voi vedete, tempo wr- 
rà , c&c resterà pietra sopra pietrai 
thè non sia stritolata (a) ... Uscito Gesù 
dal Tempio, s’ incamminava co* suoi Apo- 
stoli verso Befania, allorché alcuni d’essf 
voltaronsi verso la città , e in un punto 
di vista favorevole scorsero tutti gli edilì- 
zi della casa di Dio. Rapiti da tale ma- 
gnifico spettacolo, che nessuno mai osser- 
vava senza una nuova ammirazione, si ap- 
pressarono al Salvatore , e uno di essi gli 
disse: Maestro, considera per un momento 
quel superbo edilìzio. Che grandezza ! che 
sodezza! che ordine di architettura! che scel- 
ta di materiali! che belle ricchezze, quan- 
ti tesori vi si contengono ! ma Gesù , di 
quell’oggetto d‘ una vana ammirazione, nè 
fece agli occhi della religione uno spetta* 
colo il più sorprendente , che Dio abbia 
giammai presentato agli uomini. Voi vede- 
te , lor disse, que’ sontuosi edifizj, voi ne 
arnmirate la magnificenza , ma sentite , 
quale ne sarà il destino. In verità ve lo 
«dico, di tutto ciò, che in questo momen- 
to fa la materia di vostra ammirazione, 

I 2 ver-' \ 

(a) Mat. c. 24. v. ì . 2 . Marc. c. 1 5 . v»* r*. 2\ 

£.uc* è. *2 ì.'v. 5. 6 . - 4 - * V ^ 
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verrà un giorno , che non vi rimarra pieh a 
sopra pietra , tutto sarà distrutto , atterra- 
to ridotto al niente... Un inter trailo di 
più dì diciassette secoli ci. separa da quel 
grande avvenimento , poco perciò ne rima- 
ne adesso colpito il nostro cuore. Ma e per 
noi un dovere di religione appressarci a 
que’ tempi, per contemplare le opere del 
Signore , e la sapienza delle sue vie nel- 
lo stabilimento del Cristianesimo .. Le rivo- 
luzioni di tutti gli Imperi, che ci presenta 
la storia, sono un niente m paragone di 
quella, che annunzia qui Gesù Cristo , e 
che contiene tre memorabili avvenimenti, 
i La rovina del Tempio. 2. La dispersio- 
ne de’ Giudei. 3. L’ abrogazione della legge 
di Mosè. Fermiamoci un momento su cia- 
scuno di questi tre oggetti, i quali, secon- 
do l’oracolo de’ Profeti, faranno sempre stu- 


pire l’universo. . _ 

1. Della rovina del Tempio... Il lem- 
pio "di Gerusalemme, benché fosse per la 
sodezza , per la grandezza , per la . magni- 
ficenza de’ suoi edifizi , e per la ricchezza 
de’ suoi ornamenti una maraviglia del mon- 
do era ancora molto più considerabile per 
il privilegio di essere il solo nell’univer- 
so in cui Dio aggradisse d’ essere onorato 
con un culto pubblico, e con solenni sa- 1 
crifizj . Questo Tempio fabbricato prima per 
ordine espresso di Dio dal più ricco insie- 
me e dal più saggio dei Re della terra ; 
rifabbricato di poi in mezzo ai Profeti , e 
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ai prodigi di ogni specie ; ingrandito quin- 
di di età in età, onorato da segni sensibi- 
li della maestà di Dio, riverito dalle na- 
zioni stesse, e arricchito de’ loro doni ; que- 
sto Tempio non ha potuto esser distrutto, 
e scomparire per sempre dalla faccia della 
terra , se non per far luogo a un culto più 
perfetto, a’ Tempi più santi, e più augu- 
sti... Noi li conosciamo ; sono i nostri, 
che contengono realmente Gesù Cristo il 
vero Tempio di Dio, il Tempio vivo, in 
cui abita corporalmente tutta la pienezza 
della divinità. Con qual rispetto, con qua- 
le riconoscenza dobbiamo noi entrarvi? 

2. Della dispersione de’Ciudei... Il po- 
polo giudaico, quel popolo diletto, e per 
preferenza chiamato il popolo di Dio, il so- 
lo, che riconobbe, e adorò il vero Dio, 
Creatore dell’ universo ; quel popolo fonda- 
to, stabilito, sostenuto con una serie con- 
tinua di miracoli, quel popolo, in mezzo a 
tutti i popoli , che lo odiavano , divenuto 
egli stesso nn prodigio sussistente , non ha 
potuto essere distrutto, dissipato da quel 
Dio, che Io aveva formato, e protetto, se 
non per un delitto unico, e senza esempio 
nell’universo. Noi ben sappiamo qual sia 
questo delitto, è il Deicidio commesso nel- 
la persona del Messìa, Gesù Cristo, Fi- 
gliuolo unico di Dio. 

3.. Dell’abrogazione della legge di Mo- 
sè.. , Rovinato il Tempio , disperso il po- 
polo, Jk legge cadeva" da per *© stessa 3 
V V • ' i “ '1 5 ’ poi- 
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poiché non era più possibile di osservarla 
nei precetti , che concernevano il culto , e 
il governo civile, e che la distinguevano 
da tutte le altre leggi. Ora questa legge 
divina data con tanto apparato, e il di cui 
Decalogo fu scritto dalla mano di Dio sul- 
la pietra , p unica nel mondo , che si po- 
tesse gloriare dei titolo di legge dì Dio , 
come poteva ella cadere in tal guisa, c 
sino al segno di divenirne assolutamente , 
e per sempre impossibile la pratica, se non 
per far luogo ad una legge più pura, e più 
perfetta, ad una legge di grazia ,. e di amo- 
re, data agli uomini dal Figliuolo unico di 
Dio, e impressa dallo Spirito Santo ne’ lo- 
ro cuori ? II passaggio adunque perfetto-, e- 
consumato daiP antica alla nuova alleanza 
ci somministra la data della rovina dell'' 
unico Tempio del vero Dio , della rovina, 
.dell’unica popolo adoratore del vero Dio* 
della rovina delPunica legge data dal ve- 
ro Dio* Havvi forse sulla terra un'epoca 
più luminosa, più sorprendente, e che sia 
più degna dell’attenzione di tutti gii uomi- 
ni? Dall’oggetto, che gli Apostoli, ammi-. 
ravano* Gesù Cristo ci guida, all’ ammira-, 
aione di questo spettacolo, che allora non 
.era, se non futuro, e di cui ora ne vedia- 
mo il perfetto adempimento. Possiamo* noi 
ammirarlo senza lodar Dio della sua infini- 
ta misericordia, rallegrarci della nostra fe- 
licità in Gesù Cristo? Ciò, che mette poi 
il colmo alla nostra gioja, si è, che tutti 

,v .t : -j que-s 


Digitized by Google 



Meditazione CCL 1 X, 199 

quest! grandi avvenimenti, tali quali sono 
accaduti seno stati predetti e dai Profeti , 
e dall’ Autore medesimo della nuova leg- 
ge , e della, nostra salute . 

SECONDO PUNTO 

• \ 

- ' Interrogazione degli Apostoli sulla 
predizione di Gesù . 

‘ 2T mentre egli sedeva sopra il monte de- 
gli ulivi dirimpetto al Tempio,... se gli 
accostarono i discepoli dì nascosto , ... Tie- 
IY6 , e Giacomo , e Giovanni , e Andrea gli 
dimandarono a parte: ... Maestro dì a noi , 
Quando succederanno queste cose?... E qua- 
le sarà il segno , che siano prossime ad 
accadere? ... E quale il segno di sua venu- 
la, e della fine del secolo) (a)... Gli Apo- 
stoli domandano due cose : il tempo , in cui 
straderanno queste cose, e il segno,- che 
precederà il loro arrivo; ma quali sono gli 
avvenimenti, di cui domandano, e il tem- 
po, e il' segno? Questo è ciò', che impor- 
ta- di ben concepire per intendere tutto 
questo capo,- che è di somma importanza. 
A quest’effetto convien esaminare tre espres- 
sioni, di cui essi si servono , ed esaminan- 
dole, non dobbiamo già mettere gli Apo- 
stoli in nostra vece , ma noi in vece loro. 
1;. Prima espressione . . . Queste cose . . . 

I 4 Ge- 

i- (a) Mat. c. 14; v. 3. Marc. C. 13. v. ?. 4. 
Lttfs c. 21. v. 7, 
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Gesù Cristo aveva parlato soltanto della 
rovina del Tempio, ma indipendentemente 
da molte altre predizioni , che essi aveva- 
no udite farsi dal loro Maestro sul mede- 
simo soggetto, e di cui potevano ricordar- 
si, scorgevan benissimo, che quel Tempio 
non poteva essere distrutto, senza che suc- 
cedesse una rivoluzione generale , che com- 
prenderebbe molti avvenimenti , che non 
distinguevano , e che comprendevano sotto 
questo termine ; Queste cose . 

2 . Seconda espressione Quale il se*- 
gno dì sua venuta ? . . . Noi presentemente 
distinguiamo soltanto due venute di Gesù 
Cristo, h prima, che è passata, la secon- 
da, che arriverà alla fine del mondo, ali 
forchè Gesù Cristo discenderà dal Cielo per 
giudicare la- terra . Sapevano benissimo gli 
Apostoli , che Gesù Cristo doveva giudica*- 
re tutti gli uomini. Egli avea loro soven- 
te ragionato di questa grande verità ; ma 
non avevano essi allora su questo giudizio 
i lumi, che noi abbiamo, e che di poi es- 
si medesimi ci- hanuo dati . Punto non pen- 
savano, che Gesù dovesse morire, e quan- 
do loro parlava della sua prossima morte 
nei termini i più chiari, essi non capi van- 
ti ulla . A vevano così poca idea della su» 
risurrezione , benché sovente predetta , che- 
appena poterono crederla dopo averla vedu-- 
ta . Quanto alla sua Ascensione al Cielo 
non ne avevano ancora sentito parlare . Non 
P interrogano dunque sulla sua discesa dal 

- > > *• Cle^ ' 
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'Cielo in terra, allorché verrà a giudicare 
l’universo. Questa venuta, di cui diman- 
dano il segno, è piuttosto Io stabilimento 
pubblico, e manifesto del suo Regno. Que- 
. sto Regno , che credevano dover essere 
'temporale, molto li occupava, e il desiderio 
_dei primi posti sotto questo Regno era spes- 
so stato per essi, e doveva essere ancora una 
volta un soggetto di disputa ( a ). Sotto il 
.nome di prima venuta di Gesù Cristo, pos- 
siamo distinguerne tre , la sua venuta al 
mondo mediante la sua ^nascita a Betlem- 
me, la sua seconda venuta mediante la sua 
pubblica predicazione, e questa era quella, 
che annunziava il Precursore, e che aspet- 
tava la Samaritana; finalmente la sua ter- 
za venata mediante la manifestazione del 
Suo regno, e questa era quella che presa 
a lor modo aspettavano gli Apostoli. Que- 
ste tre venute, che erano così distinte ri- 
guardo a quelli, sotto gli occhi do quali 
succedevano questi fatti, per noi fanno un 
solo, e medesimo punto di vista, che noi 
chiamiamo la prima venuta di Gesù Cristo. 

3. Terza espressione . . . Otiale il segno 
della fine del secolo ?... Queste parole, 
che nella bocca di Gesù Cristo significava- 
no sempre il fine del mondo, potevano be- 
nissimo aver un altro senso nella bocca de- 
gli Apostoli al tempo, di cui qui parlia- 
mo. Pensavano soltanto, come pur ora ab- 
biam detto, al Regno di Gesù Cristo sul- 
*• . ' \ .« -j> I. 5 I- la . 

(a} Lue. 22. 24. 
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la terra, che essi credevano dover èsséV 
temporale. Ora sì immaginavano, che que- 
sto nuovo Regno non potesse stabilirsi, se 
• non sulla rovina degli altri regni , e veni- 
vano confermati in questa idea dalla di- 
struzione del Tempio, che Gesù Cristo ave- 
va testé loro predetta. Pensavano dunque v 
thè l'ordine de! governo, tal quale era a!-., 
dora tra essi, sarebbe abolito, che la pode-. 
stà sovrana , e assoluta sarebbe totalmen- 
te tra le mani dì Gesù Cristo, di cui sa- 
rebbero essi i primi ministri; che il domi-, 
nio de’ Re , e dei Tetrarchi stabiliti dai Ro- 
mani nell’ estensione della terra promessa 
più non sussisterebbe , che non solo i Ro- 
mani più non eserciterebbero alcuna auto- 
rità presso i Giudei ,. ma eziandio, che il 
loro impero , e tutti i regni delle nazioni 
sarebbero foro sottomessi , e tributar) . Ec- 
co forse ciò * che essi chiamavano la con-, 
sumazione del secolo, il fine : del dominio 
profano, e V assoggettamento dei Gentili al 
popolo di Dio sotto iì regno del Messìa .. .^ 
Eravi per altro, nella loro idea questo di 
vero, che la Sinagoga doveva essere di- 
strutta, il popolo Giudaico disperso, iì cul- 
to figurativo della legge,, e il culto empio 
delle nazioni abolito ; che il Regno del 
Messìa, la religione cristiana, la Chiesa di 
Gesù Cristo doveva abbracciare Tuniver- 
so, e dominarvi senza concorrenza di ve- 
fun’ altra religione, che provar potesse di 
venir da Dio. Ecco qual era la prossima 
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^consumazione del secolo il fine cioè della 
4egge, e dell’ idolatria , e- Io stabilimento 
-del Cristianesimo,, del Regno di Dio , del 
-Regno di Gesù Cristo su tutta la terra... 
.Se per queste parole la consumazione del 
secolo,, gli Apostoli intendevano il fine del 
mondo, convien almeno riconoscere , che 
essi avessero idee meramente confuse di tut- 
te le cose, di cui chiedevano il tempo, e 
segni,, che confondessero la rovina del 
juondo con quella del tempio, il Regno di 
Gesù Cristo sulla terra col suo Regno eter- 
no nel Cielo ,, e finalmente il Regno spiri- 
tuale della sua Chièsa col regno tempora- 
le dei Monarchi della, terra . ...Noi' però, 
che adesso abbiamo le idee distinte di tut- 
ti questi oggetti 1 , ringraziamone il Signo- 
re , e meditiamo con rispetto la risposta, 
che è in procinto di fare a’suoi Apostoli. 

TERZO PUNTO 

i. . 

Ejspostit di Gesù all' interrogazione 
degli Apostoli. 

-K - * • 

j Nón ci applicheremo mai abbastanza a 
ben comprendere l’oggetto di questa rispo- 
sai sia per ammirarne la sapienza, sia per 
godere, con fiducia delle verità , che essa 
contiene, e profittare delle istruzioni, {che 

essa racchiude. % 

1. Oggetto schivato... E Gesù rispose , 
tf disse lorov badate , che alcuno non vi se- 

I 6 du - 
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duca (a)... Così cominciò il' Salvatore te 
s ia risposta ;• e nella continuazione ebbe 
sempre avvertenza di escluderne ogni va- 
na curiosità, per far servir tutto all’ istru- 
zione.. Punto non si fermò a raddrizzare le 
false idee de’ suoi Apostoli:- non erano ai-, 
lora capaci di comprendere quello, che egli 
avrebbe potuto lor dire ; per altra parte lo 
Spirito Santo doveva ben presto illuminar*- 
li , e la serie de’ fatti doveva rendere loro, 
ogni cosa sensibile. Gii Apostoli dimanda- 
vano il tempo-, e i segni. Riguardo al pri- 
mo articolo, il Salvatore dichiara loro for- 
malmente al fine deila sua risposta , che 
essi non dovevano aspettarsi di ricevere da 
lui su questo alcuna cognizione . Riguardo 
ai segni, ognuno vede benissimo, che ei 
ne parla solo tanto, quanto è necessario 
per fortificare la fede', per eccitare la vi- 
gilanza , per dirigere la condotta degli Apo- 
stoli , e de’ Fedeli., e ispirare a noi tutti urt 
timor salutare dei giudizj di Dio, unito al- 
la più doice speranza... Interniamoci a. con-, 
siderare le mire del nostro divino Maestro^ 
Nel meditare la sua risposta cerchiamo so- 
lo di utilmente istruirci, ed edificarci , te- 
nendo lungi da noi ogni spirito di curiosi- 
tà , di contesa, di disputa , lasciando a cia- 
scuno la libertà di spiegare come vorrà al- 
cuni passi di questa divina risposta, pur- 
ché non s’ allontani dalla dottrina dei Pa- 
dri.,. „ 

(a) Mmu c, 24. v. 4. 
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«fri, e dall’insegnamento della Chiesa. E 
questo appunto è il piano, che noi sempre 
terremo nella nostra continuazione . 

2. Oggetto prossimo ... La risposta del 
Salvatore all’ interrogazione degli Apostoli 
ha per oggetto prossimo ciò, che avvenir 
doveva pochi anni dopo, vivendo eziandio 
alcuni tra loro, cioè la rovina del Tem- 
pio, la rivoluzione, che quindi succeder do- 
veva, e lo stabilimento del suo regno pub- 
blico, e senza concorrenza, cioè, lo stabi— 

•limento della sua Chiesa, del Cristianesi- 
mo, come l’unica religione divina, e ri- 
velata, che esista su ila terra. Quest’og- 
getto è infinitamente tenero per chiunque 
ami la religione. Se la storia di questi gran- 
di avvenimenti ci presenta tratti di una 
provvidenza infinita, che nessuno può trat- 
tenersi daH’ammTare, quanto egli è mai 
consolante per noi il trovarne qui la distin- 
ta predizione, fatta dall’Autore medesimo 
della' nostra santa religione! 

3. Oggetto ulteriore, e lontano... Sic- 
come gli Apostoli nella loro interrogazione 
avevan parlato della venuta del Salvatore, 
e della consumazione dèi secolo, qualunque 
idea legassero essi a queste parole, il Sal- 
vatore volle, che nel discorso , che loro te- 
ner doveva della rovina di Gerusalemme 
potessero un giorno trovarvi ciò, che ri- 
guarda la rovina del mondo intero , e che 
le istruzioni, che loro dar doveva, servis- 
sero per tutti i tempi y e particolarmente 

per 
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per i tempi , . che precedéranno immediata- 
mente la sua ultima venuta , . e -il dì deli 5 
universale giudizio ; Noi non pensiam dun- ; 
que, che iK Salvatore nella sua risposta,- 
dal quarto versetto^di s. Màtteo sino al 
trentesimo quarto; e così a proporzióne nei 
due altri Evangelisti,, noi noir pensiamo di— 
-co, che il Salvatore abbia talmente parlato « 
dèlia rovina di Gèrusalémme, e'déirùlcimo 
giudizio , che frammischiato pure vi > abbia • 
insieme espressióni', di cui le une non con- 
venissero, se non alla prima venuta , . e le- 
altre', se non alla seconda ; ciò che sareb- 
be ammettere una confusione, che rimem- 
bra inconveniènte 1 , e contraddire aT verset- 
to? trentesimo quarto di s; Matteo,, e a 
quelli - degli altri due Evangelisti ,. che vi 
corrispondono. Nettampoco* crediamo,, che 
. là. descrizione dell’ ultimo giudizio qui si 
-trovi , solo perchè la distruzione di - Geru- 
salemme è la - figura della distruzione del 
mondo : questa maniera di parlare non ci 
sembra adeguata , perchè potrebbe j far pen- 
sare, che fossimo noi quelli , che stabilir 
volésslmo questa figura , che volessi- 
mo allegorizzare questo fatto, e applicar- 
lo, . come piu aggrada, alla nostra fanta- 
sìa . Noi siam di parere, che.il’ Salvatore 
rispondendo direttamente all” interrogazióne 
degli Apostoli , abbia' avnto in- mira > colla 
descrizione della rovina ; di Gerusalemme di 
dipingere nel medesimo tempo ai loro oc-» 
chi , e agli occhi di tutti i Fedeli avvenir 

re, 


Digitized by Google 


Meditazione CCLIX. 207 

t£-, la distruzione del' mondo, e il giudizio > 
universale;. che per questo appunto impie- 
ghi certe espressioni, la cui energia neces- 
sariamente ci' ricorda l’idea di; quell’ ulti- 
mo- giorno ; che per questo • ancora , , dopo 
aver fissata l’epoca della rovina di Geru- 
salemme continui sul medesimo tuono a 
parlare dell’ultimo giudizio nel fine di que-- 
<sto capo , e in- tutto , il capo seguente • di 
Si. Matteo. Finalmente conviene osservare ,, 
che il Salvatore parlando dell’ultimo giudic- 
ano,, pumo, non distingue la* rovina - intera 
del mondo dalla morte di ciascuno di noi 
in particolare; perchè in fatti , comunque- 
possa, essere, da noi lontano l’ estremo giu- 
dizio ,. la morte ci J costituisce invariabil- - 
mente nello, stato , . in cui - ci troveremo in 1 
quel gran giorno, e perchè il giorno di no- 
stra morte è per noi l’ultimo giorno del 
mondo . Con questo spirito noi mediteremo 
Te importanti istruzioni, che Gesù Cristo ci. 
dà^due giorni prima della sua morte.. 

J ■ PREGHIERA’. 

* ] Fate ^0^ mio? divin Maestro, che le im~- 
prlma profondamente nel mio cuore, come 
le parole- ultime che voi ci indirizzaste 
prima di lasciarci . Comprendono essa le 
due epoche le più' importanti dell’ univer- 
so ; l’epoca della vostra prima venuta, e 
del doloroso stabilimento del cristianesimo 
sulla terra ; e l’ epoca della vostra ultima: 

? - ve- 
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venuta, e del trionfo glorioso, ed eterno 
del Cristianesimo nel Cielo * Sarei dunque 
ben cieco, o mio Dio, se in questa pre- 
dizione, che io leggo, se negli avveni- 
menti, che veggo, se nella sapienza, nel- 
la bontà, nella grandezza, nella magnifi- 
cenza, che qui da ogni parte rispondono, 
non vi riconoscessi l’operazione sensibile 
di vostra divinità. Preservatemi da un ta- 
le accecamento, o Signore, e fate, che 
profitti di queste importanti verità. Così 
sia . 

MEDITAZIONE CCLX. 


Continuazione della profezia di G esù Cristo 
sulla rovina di Gerusalemme , e 
sull' ultimo giudizio . 


Matth. c. 24. v. 4-8. Marc. c. ì$. v. 5 - $. 
Lue. c. 21. v. 8-1 1. 


Dei primi mali , che arrivar debbono . 

1. I falsi Cristi ; 2. la guerra ; 3. l’alte-. 
razione della natura. 


» v . t t M ' \ * 

PRI- 
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J PRIMO PUNTO 

I falsi Cristi. 

Badate che alcuno non vi seduca (a) 

La nostra prima cura in tutti i tempi si' è 
di conservar la Fede , perchè senza la Fe- 
de , tutto il rimanente è inutile... Fra tut- 
te le dispute , che insorgono , in tutte le 
questioni, che ci si propongono, lungi dal 
lasciarci trasportare all’amore della novità, 
o a una spirito di vana curiosità , richia- 
miamoci alla mente questa parola del no- 
stro Salvatore . Badate che alcuno non vi 
seduca ... Abbandoniamo tutto il rimanen- 
te per essere attenti a questo punto. Que? 
sta è l’unica cosa , che occupar ci deve 
eccone tre motivi . 

x. La moltitudine dei seduttori .... Im- 
perocché molti verranno nel nome mio di- 
cendo : io sono il Cristo ( b ) ... Così par- 
lavano i seduttori prima della rovina di 
Gerusalemme , tempo segnato per la venu- 
ta del Messìa ; così pure parleranno verso 
la fine del mondo, allorché starassi in aspet- 
tazione deir ultima venuta di Gesù Cristo -. 
Nell’ intervallo di queste due venute , la 
moltitudine dei seduttori si esprime diver- 
samente, e conformandosi alla presente si- 
tua- 
ci) Mat. c. 24. v. 4. 

( b ) Mat. c. 24. v. 
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tuazione, vanno dicendo :: noi siamo far 
Chiesa ,. la Chiesa riformata , e nella sua' 
purità , la Chiesa nella sua libertà , e in- 
dipendente , la Chiesa dèlia verità , e per- 
seguitata . Óltre cotesti seduttori , che cor- 
rompono la nostra Fede, altri totalmente la 
distruggono, trattano la religione da super- 
stizione , e da fanatismo , e gridano agli 
uomini di ascoltare solo la loro ragione 
Tra tanti' seduttori , non possiamo essere 
mai abbastanza guardinghi nè mai veglia- 
re, e pregare abbastanza. Dobbiamo chiudev- 
re le nostre orecchie a questo- seducente 
linguaggio-, e lungi dall’entrare in alcuna' 
questione, in alcuna- discussione- , o’ dispu- 
ta, dobbiamo a vicenda animarci con que- 
ste parole . Badate , che alcuno non vi 
seduca-.. 

jtv-La moltitudine degli arti fizj, che im- 
piegano ... Imperocché molti verranno sot~ 
to il mio nomej e diranno rson io, che sono 
il Cristo : e il tempo- é vicin&(dy, .. Que- 
ste ultime parole , il tempo é vicino , nort 
sono di Gesù Cristo , ma piuttosto dei se- 
duttori. Faranno costoro valere in loro fa- 
vore , e applicheranno a loro stessi le pro- 
fezie , che segnano il tempo' della venuta 
dèi Messìa . .. Tutto si* arrogano i seduttori' 
per ingannare più sicuramente-. La Scrittu- 
rar santa-, i Padri della Chiesa, la Storia , 
i; Góncilj „ tutto, volgono^ in loro vantag— 
or gio,, 

(a ) Lue. c. 21. V. S.. . 
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gio, tutto corrompono .. Non vi sono mez- 
zi i rflisiCui non si servano per insinuar il 
loro .errore. Linguaggio di rifórma , di se- 
verità, di carità , libri di pietà , e di di- 
vozione, libri ragionati , contenziosi , e im- 
postori ,. finzioni , menzogne, equivoci, ao* 
guzie,. motteggi , satire , insulti calunnie , 
assalti di ogni specie : ah ! come schivare 
tutte queste insidie e mille altre simili, 
se non abbiamo sempre presenti allo spirito 
queste parole del' Salvatore , badate , che 
alcuno non vi seduca. 

La moltitudine di quelli , che essi se- 
ducono ... E sedurranno molta gente ( a ) 
Questa: moltitudine è un nuovo motivo di 
timore per- noì : ,. e^ che- può inquietare la. 
nostra Fede : ma riflettiamo , che questa 
moltitudine è stata predetta , e che la pre- 
dizione ne toglie lo scandalo ; che questa 
moltitudine d’uomini, sedotti non può pre- 
scrivere* contro, la verità , contro^ le leggi 
Gesù oscurare la visibilità , 

•e 1 infaH^Btà della, sua Chiesa ;-che que— 
sta. moltitudine è un effetto del giustogiu-- 
dizio di Dio,, il quale punisce l’indocilità, 
e- la. disattenzione degli uomini . I; Giudei 
non hanno riconosciuto Gesù Cristo e han- 
no prestato fede ad 1 impostori . Gli eretici 
hanno sprezzata l’autorità del Corpo Epi- 
scopale^; e si sono resi soggetti a’ semplici 
Ministri ,, ai; medesimii laici : . hanno insulta^ 

to 

{a) Màt. c. 24; V. f;, e .-j . «vi 
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to il primato del successore di Pietro , e 
si sono sottomessi nell’ordine della fede a 
un Re, a una Regina, a’magistrati . Gli 
empj hanno rigettato misterj autorizzati dal- 
la rivelazione , e hanno adottate le chime- 
re , le assurdità, le straraganze di una fal- 
sa filosofia . Gemiamo alla vista di tanti 
uomini sedotti , ma non scandalizziamocene, 
non imitiamoli, stiamo solamente molto più 
circospetti , affine di non essere noi pure 
sedotti. Questa moltitudine per quelli , che 
si sono lasciati sedurre , è la più funesta 
disgrazia, perchè essa li conferma , perchè 
essa ve li ritiene , nè li giustifica .. Non ha 
forse Gesù Cristo provata abbastanza la 
Divinità di sua missione ? Non ha egli da- 
ti alla sua Chiesa caratteri valevoli a far- 
la riconoscere ? Non ha egli per questo 
smascherati tutti i seduttori, e non ci dice 
egli qui , non andate dietro a loro ? (a) Se 
dopo ciò noi li seguiamo , non è forse no- 
stra la colpa > Se in vece di guardarci dal- 
la seduzione , noi vi ci esponiamo , la cer- 
chiamo , 1’ amiamo ; se abbiamo gusto sol 
per la menzogna, per la satira , per la ca- 
lunnia ; se divoriamo con avidità ogni li- 
bro , ogni scritto , che attacchi la religione, 
la Chiesa , i suoi Ministri , se rigettiamo 
ostinatamente tutto ciò, che può aprirci gli 
• òcchi , e disingannarci , se dopo ciò noi re- 
stiamo sedotti, non è ella nostra la colpa? 
“*•!»*' ; r.ù** • t: V ». . Sftì 

■ ' '■ *( d) ■ ’LitciW-ìn • "\ f \ 
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Se soffochiamo tutti i rimorsi di nostra co- 
scienza , se rigettiamo tutti i lumi , che ci 
fanno vedere il nostro errore , se dissimu- 
liamo i fatti i più palpabili, l’origine del- 
la nostra separazione , la sorgente delle no- 
stre divisioni, il prestigio de’ miracoli , che 
ci sono stati rappresentati , la falsità delle 
profezie, che sono state avventurate, l’im- 
postura, e la calunnia delle accuse, che si 
sono pubblicate ; se mille volte ingannati , 
siamo stati costretti a confessare noi stessi 
con dispetto d’ essere stati burlati ; se mal- 
grado tutto questo stiamo ancora attaccati 
ai nostri seduttori , non è forse nostra la 
colpa? Ah ! non è il solo spirito , che sia 
sedotto , è il cuore , che lo è , perchè vuol 
esserlo .... Deh ! viviam circospetti con- 
tro la seduzione , secondo il precetto di Ge- 
sù Cristo, e non saremo giammai sedotti. 

SECONDO PUNTO 
La guerra. 

■ I \ 

» . % # * 

Otiando poi sentirete discorrere di guer, 
re , e di romori di guerre , .... badate di * 
non turbarvi ; ... non temete .... non vi 
■sbigottite •' bisogna , che prima tali cose 
succedano ; ma non sarà ancora sì tosto la 
fine . Allora diceva loro : sì solleverà po- 
polo contra popola y .,e, reame Qflntro fea- 

me 
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me ( a ). Il secondo pensiero , che averdob- 
biamo si <è -di conservare la 'tranquillità 
dell’ anima. . >. 

• i. In mezzo alle agitazioni pubbliche de- 
gli stati .... La provvidenza di Dio rego- 
la tutto , e fa servir tutto alla sua gloria . 

I Principi , che fanno la -guerra , hanno i 
loro disegni , e Dio ha i suoi , alla cui 
esecuzione concorrono quelli de* Principi . 
Dio col medesimo flagello castiga , e pu- 
nisce i peccatori , prova , e ricompensa i 
giusti . In tempi di tal sorta sta pure ir* 
pace, o anima fedele, adempì i doveri dei 
tuo stato senza turbarti , e spaventarti -, 
aspetta, come dalla mano di Dio, tutto 
ciò, che può accaderti, -soffri, e compatisci^ 
prega, e sta sicura , che l'opera di Dio sì> 
avanzerà , e che I suoi disegni si adempia 
ranno in tuo favore , e in favore della sua 
Ghiesa .... T^on vi sbigottite . 
i '2. In mezzo alle turbolenze , e alle dis- 
sensioni domestiche delle famiglie ... Ak 
lor quando la diversità de’ caratteri , l’an- 
tipatia , o T interesse turbano la pace di 
una famiglia , o di una comunità , dividono* 
i fratelli , i parenti , i vicini , gii amici ^ 
facciamo tutto ciò che da noi dipende per> 
istabilire la pace , per mantenere il buoni 
' ordine , e conservare la carità ; ma dopc* 
ciò, qualunque cosa rimanga non turbi quew 
é • • sta, il 

(<*) Marc. c. i$. v. 7. Mat. c. 24. 

Lue . c. 21. v. 9. io,-. ..‘-.v... .,1 sli 3 n oasi 

M > 
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sfa punto la tranquillità della nostr’ anima, 
nè punto c’ impedisca di operare la nostra 
santificazione . Chi è mai , che goda una 
tranquillità perfetta al di fuori , e che non 
ahbia molto a soffrire , e a penare ? Ma 
queste turbolenze esterne , che molti ad- 
ducono come un pretesto della loro negli-i 
genza nel santificarsi , sono anzi mezzi prò* 
prj a contribuire alla nostra santificazione ^ 
Non aspettiamo perciò circostanze più fa-* 
vorevoli. Profittiamo di quelle, in cui sia- 
mo . I Santi si sono santificati in circostan- 
ze simili , e più difficili ancora , e da noi 
soli dipende il santificarvici confessi * Ri- 1 
mettere il pensiero della nostra salvezza ,• 
e della nostra perfezione a un tempo , in 
cui non proveremo alcuna contraddizione 4 
è un rinunziarvi per sempre,... Badate di 
non turbarvi. 

3. In mezzo alle sedizioni interne del 
cuore .... Il cuore dell’uomo è una specie 
di stato difficile a governarsi, e agitata da 
continue ribellioni. Mille passioni, i di cui 
interessi sono opposti , vi eccitano turba* 
lenze, le quali, appena calmate da un can- 
to , rinascono dall’altro . L’ambizione, la 
collera, la sensualità, l’ orgoglio, l’accidia, 
la gioja , la tristezza , le tentazioni dellai 
carne , i fantasmi dell’ immaginazione , la^ 
memoria del passato , i rimorsi , gli scrupo- 
li ,*le attrattive del peccato , la difficoltà 
della' virtù s tutto questo -Capace di get- 
tare nella disperazione,' se -tot mezzo di que- 
ste 
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ste intestine sedizioni non mettiamo tutta 
la nostra confidenza nel Signore . Imploria- 
mo pertanto il suo soccorso, nè abbiam al- 
cun timore, la cosa dev’ esser così, quest* 
è 1 * effetto del peccato del nostro primo Pa- 
dre, e dell’ infelicità di nostsa nascita, ma ’’ 
la grazia di Gesù Cristo ci basta per farci 
trionfare di tutto ( a ) . I combattimenti , 
che avremo a sostenere, serviranno alia sua 1 
gloria, accresceranno il nostro merito agli / 
occhi suoi, e la nostra ricompensa nel Cie- 
lo . I Santi non hanno avuto minori com-, . ; 
battimenti a sostenere , e colla grazia di , f 
Gesù Cristo hanno vinto ; con questa me- 
desima grazia noi vinceremo com’essi .... 
ISl^on temete: 

TERZO PUNTO J . . 

« t * 

, , • « 

V alter azione della natura. 

. £ vi saranno delle pestilenze y e carestie^ 
o tremuoti in questa , e in quella parte ,... 
e cose spaventevoli nel Cielo , e prodigi 
grandi .... Ma tutte queste cose sono il t 
principio dei dolori (£).... Il terzo impe- 
gno , che prender dobbiamo , si è di di- 
staccare il nostro cuore da questo, mondo . 

i. Perchè il soggiorno ne è spiacevole ... 
Tutto ciò , che il Salvatore qui annunzia x f. 

ac- 

(*) Lett. 2. a' Corint. 12. % .. 

(£) Mat. c.24. v. 7. 8. Lue. c. >i ? v. Ji. 
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accadde prima della rovina di Gernsalem-t' 
'me*, e accaderà prima della rovina del 
mondo . Tutto questo però è solo il prin* * 
cipio , e come il preludio degli estremi ma* 

K. Voglio dire , che tutto questo , eccet- V 
tuati forse i prodtgj celesti^ si fa continua* 
mente sentire nel mondo, e vi si tara sen- 
tire sino alla fine . Che soggiorno è mai 
questo , che noi abitiamo ? Una terra poco 
soda sotto i nostri piedi , sempre in pro- 
cinto di rovesciare su di noi le nostre prò* * v 
prie abitazioni , e d’ aprire il suo seno per 
ingoiarci . Un mare , che non ci offre ufi 
passaggio , se non per tradire le nostre spe- 
ranze , per divorate le nostre fortune , e 
seppellire noi stessi ne’ suoi golfi. Un’aria 
carica di funeste esalazioni, e di sottili ve- 
leni , e nella quale , in vece della vita , 
non respiriamo, se non differenti specie di 
morti . Un Cielo , che sembra sempre irri- 
tato contro di noi, che ora ci nega le sue 
acque , ora brucia le nostre aride campa* 
gne , e ora agghiaccia le nostre messi , o 
le stritola sotto i suoi colpi , che spesso si 
arma di fulmine, fa lampeggiare i suoi mi* 
nacciosi fuochi , spande il terrore collo scop* 
pio de’ suoi tuoni-, sinché abbia sceltola 
sua Vittima, e l’abbia schiacciata sul suo- > 

10 .* Si studiassero almeno gli abitanti di 
questo sfortunato soggiorno di addolcirne r 

11 rigore con vicendevoli soccorsi,; ma es- 
si al contrario son quelli, che più di tutto 
•il rimanente contribuiscono a farne un sog* 

Tonto ÌX* K gì or* 
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i giorno <T orrore. Empietà, dimenticanza di 
I Dio, enormi delitti , guerre, querele, odio, 
gelosia, calunnia, ingiustìzia* stragi, onai- 
.fid), incendj, frodi, perfidie , tradimenti] ; 
„ jécco ciò , che trovasi tra gli uomini . O 
..terra maledetta da Dio , valle di lagrime , 
-come possono mai i nostri cuori amare un 
soggiorno sì funesto ? Non vi dimoriamo 
dunque che per obbedire agli ordini di Dio, 
.per soffrirvi, per piangervi i nostri pecca- 
; ti, per farne penitenza , sospirando inces- 
santemente verso la patria celeste , sog- 
giorno di pace , dì santità ,? e di delizie , 
promesso a quelli, che avranno; -sprezzata 
la terra, e diretti tutti i loro pensieri ver- 
so il Cielo . 1 : ■■ ■ . , b 

2. Perchè in questo soggiorno la vita è 
«inquieta .!, ... Come mai vìvere \ senza spa- 
vento tra tanti disastri > miserie , fpericolj , 
che da tutte le parti ci minacciano VrNpn 
. havvi se non un cuore sodamente stabi Ufo 
? in Dio, e distaccato da tutto, il quale pos- 
sa essere tranquillo. Ma la vita del comu- 
ne degli uomini , che è mai essa sulla tqr- 
ì ra , se non che miseria , dolore timone 
: continuo ì Ciascuno teme pe* se v ciascuno 
temq per i suoi ; teme ognuno per la sua 
fortiina , pel suo credito , per la sua auto- 
rità , per la sua riputazione ; tutti temono 
l’onta, il disprezzo, il disonore, ¥ infamia, 
l’inopia, la povertà , il dolore , la malat- 
tia , la morte é, Timore tanto più vivo , 
i quanto più interessanti sono gli oggetti; 
-iom r A tan- 
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tanto più continuo, quanto più frequenti 
sono gli esempj, Sostanze dissipate , ricchi 
ridotti alla mendicità , persone potenti ab- 
battute, personaggi favoriti caduti in di- 
sgrazie, delitti scoperti , malattie contagio- 
se , morti subitanee , morti premature , fa- 
miglie coperte d’obbrobrj ; ecco ciò , che 
seritesi ogni giorno , ciò , di cui con ter- 
rore si ragiona, e ciò , che con ragione ognu- 
no teme per se ad ogni momento. Che vi- 
ta è' mài questa? Chi mai può amarla, chi 
può attaccatisi ? Eh! perchè non sollevare 
•i nostri cuori verso la vita tranquilla , e 
felice, che ci è offerta, e dove non avre- 
mo jpiii cosa alcuna a temere , nè a desi- 
derare ! 

3/ Perchè qui la morte è certa.... Fos- 
-se pure il mondo il soggiorno il più grato, 
< e il più delizioso ; dovessimo pure menar- 
"vì la vita la più dolce 2 e la più tranquil- 
la, nè altro gustarvi', die piaceri ; dacché 
è certo , che dobbìa&a **%n tosto lasciare 
questo mondo , dovremm nói attaccar vici ? 
Cos’ è dunque che ci abbaglia gli occhi , 
J e c’impedisce il vedere una conseguenza 
così immediata di un principio certo , che 
noi medesimi confessiamo? Ah! voglio an- 
che concederei che da noi non si tema nè 
tetra", nè mare , nè la peste, nè la fame, 
«nè il ferro , riè* il fuoco, nè il fulmine ; 
‘ che scampiamo da tutti gli accidenti , che 
« han fatto perire tanti altri ; ma alla fin fi- 
• ne noi non scamperemo dalla morte , noi 
-r;£i K 2 mor- 
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morremo ; come ? noi morremo , e ci at- 
tacchiamo a questa vita , che dobbiamo 
lasciare ? 

PREGHIERA. 

Non permettete , o Signore , che io sia 
così insensato . Ah ! dirigete , voi invece i 
miei sguardi verso quella vita immortale , 
che non finirà giammai ^ e fate , . che da 
qui innanzi impieghi quanto mi rimane di 
questa vita terrena, sol per meritare l’eter- 
na. Così sia. ’ * ' 

* - 

v , v * r * . , 

MEDITAZIONE CCLXI. 

Continuazione della profezia di Gesù Cristo 
sulla rovina di Gerusalemme , e . 
sull' ultimo ^Giudìzio , 

. , . • 4 fj r 

Matth. c. lATv. 5^|f'%Urc. c. 13. v.,9- 13, 
Lue. c. 21. v. 12-19. 

Bella persecuzione contro gli apostoli. . 

f • - • 

VJesù Cristo annunzia agli 'Apostoli; x, 
ciò, che essi avranno a soffrire ; 2. ciò , 
che essi avranno a fare; 3, ciò , che essi 
avranno a sperare. 

K •" «■•••' 
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» • » 

* primo punto . , 

Ciò , che gli c Apostoli avranno 
a soffrire. 

i. Per parte delle Podestà .... Ma pri- 
ma di tutto questo vi metteranno le mani 
addosso , e vi perseguiteranno , traendovi 
alle Sinagoghe, e alle ■prigioni , è vi stra- 
scineranno dinanzi ai Re , e ai T* resi di per 
causa del nome mio .... Vi rimetteranno 
ai Consigli , e sarete flagellati nelle Sina- 
goghe .... Vi getteranno nella tribolazione, 
e vi faranno morire e sarete odiati da 
tutte le nazioni . ... "E questo avverrà per 
la vostra testimonianza (a) . . . Ecco dun- 
que come saranno trattati gli Apostoli. Li 
perseguiteranno , susciteranno contro di lo- 
ro tribolazioni di ogni specie , metteranno 
le mani addosso alle loro persone. Li stra- 
scineranno dinanzi ai Tribunali , ai Magi- 
strati, ai Re , e nelle Sinagoghe , dinanzi 
ai popoli congregati , faranno loro soffrire 
prigioni , flagelli-, ogni genere di supplizi , 
e la morte stessa . Ecco ciò , che hanno 
sofferto gli Apostoli, i Discepoli , i Mar- 
tiri prima della distruzione di Gerusalem- 
me per parte dei . Gentili . Ecco la strada 
sanguinosa , per la quale sino a noi è per- 

K 3 ve-- ' 

(a) Mat. c. 24. v. 5?. Marc. c. 12, y.p. 
Lue. c. 21. v. n. i3<. 
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venuta la Fede .... Ah! con quanta ragio-H 
ne, questi Santi, questi illustri Confessori * 
di Gesù Cristo meritano la nostra stima , 
la nostra venerazione , la nostra ricono- 
scerrza, il nostro amore! Ma stiamo in at- 
tenzione : queste persecuzioni si rinnove- 
ranno prima della distruzione del mondo; nel 
mondo esse non cessano giammai totalmen- 
te ; nel mondo si rinnovano esse con mag- . 
giore, a minor forza in certi tempi, in. certi 
luoghi , in certe circostanze i debbono adun- 
que i veri Cristiani star sempre preparati 
a tutta , nè temere qualunque siasi cosa , 
quando si tratta della Fede . ' ■- 

2. Per parte dei Parenti . . v E allora 
molti patiranno scandalo , e l' uno tradira 
V altro e sì odieranno T uno T altro , ^E 
usciranno fuora molti falsi - profeti , e se* 
durranno molta gente . E per essere so - 
prabbondata T iniquità , tajfredderassi la 
carità in molti ... E il fratello dura alla 
morte il fratello , e il padre il figliuolo : 
e si ribelleranno i figliuoli contro de' ge- 
nitori , e lì faranno morire .... Ma sare- 
te traditi dai genitori , dai fratelli , da'" 
parenti , e amici , e parte di voi ne fa* ? 
ranno morire ..... E allora quando vi 
meneranno a imprigionarvi , non ìstate a. 
premeditare quel , che abbiate a dire . ^ 
Tenete dunque fisso in cuor vostro di non - 
premeditare quel , che abbiate a risponde - 
r o ; , . . ma quello , che in quel punto vi 
sara dato , quello dite . . . Imperocché ip 

da- 
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darò a voi un parlare , e una sapienza , 
cui non potranno resìstere , «e contraddire 
tutti Jyvostri nemici (a) +* Predizione 
ben sorprendente , e ben letteralmente a- 
dempita j II fratello darà alla morte il suo 
fratello , e ,il padre il suo figliuolo .,* si sol- 
leveranno contro il loro padre , e la loro 
madre i figliuoli , e li faranno morire;^ voi 
traditi sarete dai genitori , da parenti , e 
amici , essi saranno i primi a tradirvi , a 
denunziarvi , a darvi ai tormenti . La per- 
secuzione ne farà cader: molti. ^ si tradiran- 
no ij?xe si odieranno a vicenda ; e siccome, 
la persecuzione , che si solleva contro i 
veri Fedeli , non attacca i falsi profeti , è 
per essi il . tempo il più favorevole * Allora 
' appunto se ne farà vedere eziandio un mag- 
gior numero , e sedurranno molta gente . 
A misura cbe crescerà l’iniquità , sì ac- 
crediterà il libertinaggio , la: seduzione farà 
progressi,, e s’accenderà la persecuzione , 
fa carità di molti si raffredderà, si sminui- 
rà la loro liberalità verso di voi, si ral- 
lenterà r affetto, che vi portavano,- più 
non ardiranno di parlare per voi , e ben 
tosto noti vorranno più avere con voi al- 
cun commercio ... Questa predizione non 
è essa- lina storia ristretta di tutte le per- 
secuzioni sofferte dalla Chiesa > Ella lo è 
altresì di tutte quelle che soffrirà sino al-* 

\ , K 4 <■ - la 

\.{a) Mat. c. 24. v, io; n. 12. Marc, ci, 
i»j. v. n- \x. .Lue. c. 21; v.. 14* ^ 5 * 1 ^*’ 
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-la, fine del mondo * . . Se nel corso di ; nov 
stra vita noi dobbiamo essere testimoni di 
qualche persecuzione più, o menorvrolenta* 
consideriamo quale personaggio noi: vi' dob- 
biamo rappresentare . Non vorremmo ;pér- 
verità essere del numero de’ persecutori 
nè de’ seduttori ; ma guardiamoci di, non 
essere poi del numero degl’ìnconsiderath,. 
che si- lasciano sedurre , o de’ vigliacchi,, 
la di cui: carità si raffredda . Se siamo del 
numero de’ perseguitati , stimiamoci fortuna- . 
tr di poter in qualche modo partecipare 
della sorte degli Apostoli, e ringraziamone 
il Signore . - ■ o , .a 

t \ h Per parte del Pubblico* Sarete- 

odiati da tutte le nazioni .... Sarete in - 
odio a tutti per. causa- del nome mio >;*. .. 
Odio ingiusto ! Che si ebbe a rimproverare 
ab Cristiani pel corso di. tre secoli di per* 
secuzione , in cui furono l’ oggetto dell’odio^ 
pubblico ì Seguivano essi un culto , la cui 
verità, e la cui divinità dimostravano co’ 
fatti. Mostravano a’ Giudei l’ adempimento; 
delle profezìe , ai Gentili la vanità degli' 
idoli , a tutti la grazia della riconciliazio-. 
ne , che Dio offeriva per i meriti del suo 
Figliuolo., divenuto lor Salvatore. La loro 
condotta corrispondeva alla loro dottrina , 
facevano del bene a tutti , nè facevano ma- 
le a veruno .. ... Odio- fondato sulla calmi-, 
nia .... Li perseguitavano come empi, e sacri- 
legi , cerne: omicidi, e ìncendiarj , come quel- 
li eh?: si, cibassero di. carne- umana >,vcjìe 
■ v > A. ay.es T - 
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avessero commerciò coll* inferno , e coi de*- 
monj , che praticassero nelle loro segrete 
assemblee ogni sorta di oscenità , e tendes- 
-sero soltanto a sconvolgere lo Stato , e là 
Religione. Cotesti romori pieni d’ impo- 
stura, privi di prova , spacciati con fran— , 
ehezza , passando di bocca in bocca , non’ 
..erano esaminati dà alcuno , e venivano 
^creduti da tutti . . . Odio difficile a soffrir- 
Is-i . i . Il peso dèli’ odio pubblico è senza 
-dubbio ciò-, che bavvi di più pesante nella- 
persecuzione . Si consola uno di una ingiu- 
stizia particolare, quando ha l’ approvazio- 
ne , o anche la compassione del pubblico ,. 
ma il vedérsi odiato dà tutti ellà è cosa 
di cui non ve ne ha altra piu dura alla 
.natura : rallegrarsi poi di essere odiato da 
tutto il mondo pei nome di Gesù , niente- 
havvi di più divino. Fortunati quelli , che 
hanno portato tutto il peso di quest’odio- 
generale pel nome di Gesù!' Felici quelli , 
che per là loro fermezza, per la loro esat- 
tezza , per la lóro costanza ne sono fattii 
partecipi! Quanto è mai- degna d’ invidi a-. 
.-ìà sorte loro!: .* 1 

<>u ~ 

SECOTCDO PUNTO’ 

' . V 

e 

- Di ciò , che avranno' a fare gli- apostoli .. 

r- / 

- •-*’ i. Predicare ih ogni' luogo ...-. E fa di' 
t topo , che prima sia predicato il Vangelo.... 

* per tutta In terra , per testimonianza. a tut~ 

K- 5 ; 
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te le "noni: e Mora verrà la consuma, 
zione («). Questi parola consumazione ha 
qui due sensi , che dovevano tutti due ve- 
rificarsi . Per mezzo del primo il Salvatore 
risponde alla dimanda degli Apostoli:- Dì a 
n V""' quale sarà il segno della consuma- 
zione del secolo ? e loro mostra ciò, che essi 
far dovevano prima della rovina del Tem- 
pl0 > e di Gerusalemme ... Per mezzo del 
secondo cr scopre le sue mire ulteriori : e 
le più profonde , e mostra alla sua Chiesa 
cosa essa far debba prima della rovina e 
distruzione del mondo intero.. Gli. Apostoli 
hanno soddisfatto al loro ministero. Già fin 
al loro tempo, e prima che Gerusalémme 
fosse distrutta, s. Paolo (b) ci assicura , che 
" Van gelo era stato annunziato, a tutto li- 
mondo, cioè , a tutto il mondo cognito , fe- 
moralmente preso. S. Pietro aveva già sta- 
bilita la sua sede nella Capitale del mon- 
do, aveva governata questa Chiesa più di 
yentiquattr’ anni , vi avea sofferto il mar- 
tirio con Si Paolo , e avea già avuto prin- 
cipio^ la catena de’ suoi successori , che vie- 
ne sino a noi. Tutti gli altri Apostoli 
eccettuato s. Giovanni , il quale faceva la 
sua residenza a Efeso , dopo aver predicato 
per ogni luogo avevano già sigillato il 
. angelo col loro sangue . Da quel tempo- 

(a) Marc. C. 13 .V. ro . Mat. C. 24 . v. 14 . 

T W Leu al Hom. 2 . S., e ai ColZ „ 

J. 6-2$. 
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in ,poi Ja Chiesa non ha mai cessato di 
predicare il Vangelo ; i successori degli 
Apostoli , e i loro discepoli Pannunziano 
, tuttora alle nazioni le più rrmote , e tutte 
ne avranno conoscenza prima che il mon- 
do finisca , Questo Vangelo sarà a tutte le 
nazioni una testimonianza della bontà di 
.Dio verso di esse, e della loro fedeltà, o 
infedeltà verso Dio ... Ringraziamo dun- 
que il Signore , che questo Vangelo sia 
giunto siilo a noi ; ma pensiamo alla testi- 
monianza , che esso deve un giorno render 
di noi. ... 

_,,2. Soffrir tutto con pazienza . . . Guada- 
gnerete le anime vostre mediante la pa- 
zienza ( a ) . . . . Tra tante persecuzioni , 
contraddizioni , tradimenti , obbrobrj , e sup- 
plizi, che Gesù Cristo annunzia a’suoi Apo- 
stoli , non dà loro altre .armi che la pa- 
zienza . Con queste sole armi j\ Cristia- 
nesimo ha trionfato di tutto, con queste si 
è stabilito, con queste si mantiene, e sem- 
pre più di giorno in giorno si estende . 
Ah 1 se sapessimo noi pure vestirci di quest’ 
arma invincibile, trionferemmo di tutto > 
oh ! in qual pace possederemmo P anima 
nostra. Quali progressi non faremmo noi 
in poco tempo nella virtù. Che vittorie 
non. riporteremmo noi, se sapessimo maneg- 
giar bene quest’ arme , nè altre ne impie- 
gassimo ! Ecco la risoluzione , che qui pren- 
der dobbiamo. 

K 6 3. Per- 

(4) Lue . c. 21. v. i5>. 
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h Perseverare sino ab fine... Ma chi; 
persevererà sino al fine\. questi ? sarà- sai 
vo (.a), Perseveranza necessaria: essa so -r, 
la vien coronata . Qualunque bene . abbiane 
noi cominciato, qualunque progresso abbiane 
fatto , qualunque grande azione abbiamo* 
eseguita, qualunque merito abbiamo acqui-, 
stato, se non. perseveriamo sino , al fine , 
sino alla .morte , tutto è inutile , tutto è', 
perduto . . . Perseveranza difficile . . . Tutti-; 
i principi sono belli ; ognuno intraprende le» 
cose cor . ardore . La, novità piace, e finché/. 
d ; ura questo breve piacere, siam coraggio-, 
si, nell operare ; ma-, cessato if piacere, la, 
costanza e difficile, e lo è? ancora più- la 
perseveranza- sino al fine ; questa è solo l’- 
effetto di una grazia particolare, che.dob*., 
b;amo • chiedere ogni giorno con. fervore, e- 
chiedendola, animare noi- stessi, e sostener- 
ci per. mezzo. ,di tutti i -motivi; che ci sug-, 
gerisce la, fede... Perseveranza- rara , dr. 
cui molti furono privi -. . . Giuda ne è urv 
terribile esempio. Quanti-' dopo, aver- soffer- 
ta tutto per. la Fede, l’hanno -poi • in . un , 
colpo, abbandonata sal punto di ricevere la 
corona l Qpantl dopo . aver -cominciato con 
una santa giovinezza, hanno poi finito con 
u<na . vecchiezza dissoluta ) Quanti dopo - es- 
sersi. dati- a Dio , e, aver abbracciata la • 
renitenza , sono ritornati ai - loro primi.-dk _ 
sordini , e in essi sono sgraziatamente pe- 

, . riti> ? 1 

. \{ a ), Mqt, c, 24.- v* 13^. 
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riti? Cenanti dopo aver generosamente la-,# 
scìàto il mondo -, e gustato lungo tempo il 
piacere di servir Dio, si sono rallentati; 
annojati , disgustati , e finalmente sono rien* 
trati nel secolo, ovvero, se non hanno es- 
si potuto rientrarvi, hanno lasciato, che il 
secolo rientrasse in loro stessi , cioè' ne 
«anno-seguito lo spirito-, le massime, e i 
vizj, e sono- morti' carichi delle maledizioni 
fulminate contro di esso? 4 .. Ah! quanto, 
temer- debbo ie mie debolezze, e le conti- 
nue mie incostanze ! . . Quanto più ci av- 
viciniamo al fine della carriera, tanto pii* 
grave diviene il peso , tanto maggiori sfor- 
zi fa il demonio, dobbiamo perciò vieppiù' 
pregare, vegliare, e animarci alla vista del- 
ia corona-, della quale-anche un solmomen-- 
tp può metterci- al possesso! 

' - i ’ • : * . . 

TERZO PUNTO' 

cìo 'y che gli kA postoli avranno ; , 

' a sperare, 

* ‘ , s * ' . : . , 

i, Riguardo alfe Religione ... Eh! thè sarà' 
mai, o Signore , della vostra Religione, se 
mai succede quanto voi qui annunziate? Sé 
tutte le Podestà si scatenino contro i vo* 
stri Discepoli, se- li perseguitino, se li tor- 
mentino, se li facciano morire, se tutto if. 
mondo li odi! ; e lì’ detesti , se ai tiranni:, 
si uniscono . i seduttori,, se- tra quelli^, che- 
ayranno cominciato » seguirvi’ , gli uhi k-1 

detr- 
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dotti, gli altri sbigottiti, vi abbandonino» 
che diverrà il vostro Regno > come .si sta- 
bilirà egli, come si sosterrà, comesi esten- 
derà ? E quest » avverrà per la: vostra te- 
stimonianza , dice Gesù Cristo , tutto ciò 
accaderà, affinchè con questo stesso si ven- 
ga da voi a rendermisi una testimonianza 
luminosissima , e questa testimonianza ser- 
virà a confondere gli uni, e a guadagnar- 
mi degli altri... ^Allora quando vi mene- 
ranno a imprigionarvi ... io darò a voi 
un parlare , e una sapienza , cui non po- 
tvan resistere » ne contraddire tutti i vo- 
stri nemici ... Imperocché non siete voi x 
che parlate , ma lo Spirito Santo (<*)».«., 
Non sono forse esattamente accadute le co- 
se, come Gesù Cristo qui le predice? De- 
boli, e ignoranti pescatori, donne, fanciul- 
li hanno confuso tutta la sapienza dd se- 
colo , e vinti tutti I suoi tormenti. Pel 
corso di tre secoli a torrenti si è sparso il 
sangue cristiano, e oggidì l'universo è cri- 
stiano . Dopo una simile predizione, e un 
simile adempimento , non sa più che cosa 
si voglia , chi ci domanda ancora dimostra- 
zioni . . . Quanto a noi , adoriamo , Iodiar 
mo, benediciamo il Signore , esultiamo di 
gioja, accendiamoci d'amore, e siam rico- 
noscenti... Insegnataci, o Spirito Santo, a 

Io - 

c ■ ■ 

( a ) Marc, c. 13. v. zi. Lue. c. 21. 
v. 15. 
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lodarvi, a difendere la vostra causa,-, a 
’ confondere gli errori idei mondo, e a vin- 
cere i suoi terrori. 

2. Riguardo ai loro corpi... Che diver- 
ranno que* corpi mutilati dal ferro , strazia- 
ti da flagelli, tagliati in pezzi, abbeverati 
con piombo liquefatto, estenuati dalla fa- 
me, consumati dalla miseria, annegati nel- 
le acque, arsi dal fuoco, e le cui ceneri 
sono^ state gettate al vento? Sì, quest* av- 
verrà IU ma non perirà un capello del vostra 
capo. La potestà dell* uomo non si esten- 
de nettampoco a far perire la minima par- 
ticella di materia. Tutto resta nella mano 
di Dio y ei saprà ben ritrovarlo, e render- 
lo- con gloria a quelli y che per sua gloria 
1 * avranno perduto .. Quanto i Cristiani han- 
no potuto raccogliere delle reliquie di que- 
sti santi corpi , è un dono prezioso perno!, 
e forma il giusto oggetto della nostra vene- 
razione y ma quando nell’ ultimo dì questi 
santi corpi risorgeranno in tutta la gloria, 
che Dio loro destina , saranno l’ ammirazio- 
ne dell* universo, e l’ornamento del Cie- 
lo. O croci fortunate, fortunate sofferenze, 
fortunate macerazioni ,, fortunate penitenze , 
che- procacciate una gloria così luminosa , e 
così durevole ì Ohimè ! perchè non ho io il 
coraggio., d’ imitare almeno- in qualche cosa, 
la saviezza di que’ santi penitenti, t qua- 
li, per mancanza di tiranni , e di carnefi- 
ci, sanno crocifiggere se Stessi, e portato 
sulla for carne la mortificazione di Gesù. 

Cri- 
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Cristo (<<)? Tra poco. non avrò più-’cof*- 
po : ma Io lascierò io toglier via senza 
averne tratto quel profitto , che esso puòpro-*- 
curarmi? Io l’ho fatto servire all’ iniquità,, 
e al peccato :Tò lascerò io cadere, senza 
averlo fatto servire alla giustizia (£)> Essa- 
può essere per me una sorgente di meri- 
to, e di glòria ; aspetterò io a profittante* 
ne quando esso non sia più- in istato di- 
procacciarmi tali vantaggi? -, 

3. Riguardo alla lor anima . ... Guada * 
gnerete le anime vostre . . . Ecco ciò , che 
il' mondo non potrà loro togliere. -Già dà 
mille settecento , e più anni gli- Apostoli ,. 
« gli altri-, giusti a proporzione del tempo , 
ih cui sono morti , possedono le anime loro 
nel' seno di Dio, mentre che le anime de” 
peccatori sono possedute dai demonj tra Ié 
fiamme... Chi persevererà s ara salvo ... Sal- 
vi saranno da tutti i pericoli , da tutte le 
miserie di questa vita, e godranno le de- 
lizie del Cielo . Saranno salvi 1 in corpo-, e 
ih anima nell’ultimo giorno, e per sem- 
pre... O salute eterna!' come mai fa così 
poca impressione sudi noi questo pensiero?-- 
Ehl'qual cosa può mai trovarsi che ci deb- 
ba essere più' cara, e importante per noi,, 
ih paragone della nostra salute? Mà che 
diverranno in quell’ ultimo dì i persecutori; 
i< seduttori, invili, gliapostati,ipeccato— 

e ' ■ - i_ ■' -• ' 

(a ) 5 “'. 7 * itoli nell a v.'Jèti ai Cor. 4. io. . h 
Taol ai - l&m. ; im *n<. 
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fi* Saranno per sempre perduti in corpo; 
e- in anima.- . 1 « 

1 «. 

• - 5 c ) - 

PREGHIERA. 

1 . + 

O anima mia , 0 mio corpo , è d’ uopo sal- 
varci a qualunque siasi prezzo . Sì , mio 
Dio, lo voglio; voglio salvarmi. Aiutate- 
mi; o Signore, rendete sincero, costante; 
efficace il desiderio , che ho di salvarmi .. 
Così sia.. 

-*•> 

MEDITAZIONE CCLX1I. 

Continuazione della Profezia dì Gesù Crì-~ 
v sto sulla rovina di Gerusalemme , e suUV 
estremo Giudizio 

i 

Matt» c. 24. v. 1 5-28. Marc. c. 13. v. 14^25,. 
. . , , Lue. c. 2.1» v., 2o- 2.4, 

^ • • ' . *• , *• , * 1 . • *i . 

Degli ultimi mali che debbono accadere v . 

Il' Salvatore * qui annunzia tre sorte di 
mali, che faranno 1 tre punti di questa 
Meditazione; cioè, l’abominazione, la- tri- 
bolazione , la. seduzione . Predice questi ma- 
li per il tempo della distruzione di Geru- 
salemme-, per ii tempo della distruzione 
dell’universo, e con qualche proporzione 
per tutti i, tempi- di -mezzo. A questi- tre 

ma?- 
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mali, il Salvatore oppone tre rimedi ali’ > 
abominazione , fa fuga , alla tribolazione., 
la speranza ; alla seduzione y 1 osservanza 
delle regole , che egli stessa qui ci pre^ - 
scrive. 

' • * * r ‘ f 

PRIMO PUNTO • • 

.. ...... )J 1 

tempo dell' abominazione co.nvìen 
fuggire, y i ' ; ' 

... ‘i • 

r. Dell’ abominazione ... Quando poi ve- 
( irete Gerusalemme circondato d esercitò , j 
allora sappiate , che la sua desolazione^ e 
vicina.... Quando adunque vedrete Vab^ 
mi nazione della desolazione predetta dal 
* Profeta Daniele (a), posta nel luogo san- 
te ... posta dove non dee ( chi legge , in-' 
tenda) (b)... Queste ultime parole dei 
Salvatore sembrano alludere a quelle dell 
Angelo, parlando a Daniele ( c) t soave* 
nuto per insegnarti , e affinchè tu intende s*> ; 
sì... Sta ben attente alle mie parole , e 
comprendi... Perciò s; Marco, dopo aver 
riferite le parole del Salvatore , non ha giu - 
dicato necessario di nominare il Profeta. .. 
Quanto è mai consolante per la nostra fé-* . 
de vedere questo grande avvenimento *rt- 

. . *• « mm- ' ■ 

(a) Daniel. 9. 27. 

^(b) Lue. c;2i.v. 20. Mat.c. 24. Ti 15» 
Marc. c. 13. v. 14. ! . > 

sQc ) Dan. 9. * 1 » J( ì — s -- lt0int - 
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nunziato dal Profeta , spiegato , e determi- t 
nato dal Salvatore in una maniera così pre- <t 
elsa! Comprenda dunque chi legge il Pro- 
feta , che questa desolazione di Gerusalem- 
me deve andare sino alla consumazione , 
sino al fine; che deve trarsi dietro per sem- 
pre T abolizione dei sacrifizj , e della legge 
di Mosè , che dev'essere il castigo della 
morte data al Messia, la conferma della 
nuova alleanza, e l’epoca del Regno di 
una eterna giustizia . Ecco quello , che indi- 
pendentemente da un calcola imbrogliato , 
e disputato y comodamente noi troviamo irr 
questa celebre profezia di Daniele ... L’abo- 
minazione , che trasse la desolazione , e la 
róvina di Gerusalemme,, cagionerà altresì 
la -totale distruzione del mondo,, e annun*- 
zierà p estremo giudizio. Ma siccome que- 
sti abominazione regna sempre più o me- 
no nel mondo, l'ordine ,, che il Signore dà 
a’ suoi discepoli di fuggire , riguarda anche 
noi in proporzione * ed è ciò j. che ora dob- 
biamo esaminare . *•. • 

2. Della fuga. .. Al segnale della pros- 
sima vendetta di Dio ,, colobo, che si tro- 
veranno nella Giudea , fuggano ai mori - 
tiy... e chi sta dentro di lei (della Giu- 
dea ) , si ritiri t e eh* è per le campagne , 
ne’ contorni della Giudea , non vi. rien- 
tri... £ chi si troverà sopra il sol ajo> non 
ìscenda in casa , ne vi entri per pigliare 
qualche cosa di casa sua r -cioè , scenda 
unicamente per fuggirsene „ % chi- sarà nel 

cam- 
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campo , non tornì indietro a prendere la 
sua veste . Ma guai alle pregnanti , e che 
avranno bambini al petto in que' giorni ; a 
cagione della difficoltà ché avranno di fug- 
girsene assai prontamente. Pregate però, 
che non succedano ( tali cose ) di verno,,... 
che non abbiate a fuggire di verno , o in 
giorno di sabato (a): perchè questa cir- 
costanza v’impedirebbe di fare assai lunghi 
viaggi , e di usare ogni possibile diligen- 
za .. . I Cristiani consapevoli degli oraco- 
li , e degli ordini del Signore , ebbero cu- 
ra, quando ne fu giunto il tempo, di pren- 
dere le loro precauzioni ; ma queste parole 
sono state dette in proporzione per tutti t 
tempi . In tutti i tempi ci è comandato di 
fuggire i’ abominazione dèi peccato , che fre- 
gna nel mondo , e che deve trarre sui par- 
tigiani del mondo una desolazione, e una 
riprovazione eterna . Da tutte queste cir- 
costanze rapportate qui da Gesù. Cristo* 
dobbiamo conchiudere, che la nostra fuga 
dal mondo è, iv necessaria . Fuggano. Per- 
chè-o&tinarci a combattere, quando Dio ci 
comanda di fuggire*.. 2. Deve esser pron- ; 
ta quanto al tempo: non aspèttafe punto 7 / 
verno della vecchiezza. Di chè mai siamo 
noi capaci in quella trista stagione ? prenda 
quanto alla maniera : non ascendete dal so - 
lajo, nè ritornate dal campo per pigliare 

qual'. 

(a) Mat. c. 24. v. 16. a 2-0. Marc. c. i 
V.15. a 18. Lue. c. 2ti. V. 2 li 
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qualche cosa. Molti col disporsi troppo len- 
tamente , a lasciare il mondo , vi sono re- 
stati, e vi sono perduti... 3 . Bisogna fug- 
gire con ardore, a gran passi, a grandi 
giornate j una giornata di sabato in cui non 
poteva farsi dai Giudei se non un picciol 
viaggio non sarebbe sufficiente a farvi fare 
un lungo cammino nel primo giorno. Dal 
fervore dei primi passi, spesso dipende tut- 
to l’ esito! Chi s’allontana solo a’ piccioli 
passi, ha piu voglia di tornare indietro, 
che di allontanarsi . . . 4 . Convien fuggire 
da lungi, ai monti , e fuori dell’abitato. 
Se la separazione non è intiera, è nulla... 

5. Fuga generosa, senza ascoltare la voce 
perfida di un’amicizia, o di una tenerezza 
inopportuna, Guai ai padri barbari, e alle 
madri crudeli, che si oppongono alla fuga 
de loro figliuoli , che li ritengono con lo- 
ro , per fare la loro sventura in questo 
mondo, e la loro riprovazione nell'altro...' 

6. Fuggire ,per sempre . Chi c per le cam - 
pugne non rientri in citta : se voi avete 
avuta la bella sorte di uscire dal mondo, 
non cessate di ringraziarne Dio, guardate-.. 
v j » l’ombra per sino del pentimento 
s insinui nel vostro cuore. Che viltà ! Che 
imprudenza, rientrare in questo paese con- 
tagioso, ingombro d’anatemi! Che dispera- 
zione alla morte , trovarvi carico di una. 
infedeltà , che vi ha immerso di nuovo in 
quei mali estremi , che abbiate una volta 

' avuto la saviezza di schivare! 
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SECONDO PUNTO 

• ri ^ ; * 

Ts^el tempo della tribolazione ! 
conviene sperare . 

i. Della grandezza della tribolazione .... 
Grande sarà allora la tribolazione .., im- 
perocché giorni di vendetta sono quel li , 
affinché , tutto quello , che é stato scrìtto, 
d’ anatemi e di maledizione , si adempia . 
La terra sarà oppressa da’ mali ’, in grandi 
strettezze sarei il paese , e V ira addosso a 
questo popolo . £ periranno di spada e 
saranno menati schiavi tra tutte le nazio- 
ni 3 e Gerusalemme sarà calcata dalle gen- 
ti : .fino a tanto che compiti siano i tempi 
delle genti ... Saranno que' giorni di tri- 
bolazione , qual mai non fu dal principio 
della creazione fatta da Dio sino adésto , 
né mai sarà . £ se il Signore non avesse 
abbreviati quei giorni , non sì salverebbe 
nessun uomo (a) .... In queste parole del 
Salvatore , che esser noli possono una- esa- 
gerazione, consideriamo i. le miserie , che 
hanno provato i Giudei , allor quando fi la 
loro città fu presa , e dispersa \i loro na- 
zione? Tutto questo si £ letteralmente adem- 
pito .' I Giudei in folla periti sotto il ferro 
de’ loro nemici 3 coloro , che scamparono 

. V . i.-b i inSJs&SB 

(a) Mat. c. 24. v. 22. Marc. c. 13. v, 
14. 20. Lue. c. 21. V. 25. ( '-' f - 
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^alla morte , furono condotti schiavi , ven- 
duti , e dispersi in tutte le provincie dell’ 
Impero Romano. Gerusalemme è stata con- 
culcata dalle nazioni , le sue informi rovi- 
ne sono abitate da’ stranieri , che vi domi- 
neranno sino a tanto che piacerà al Signo- 
re di abbandonare la sua antica eredità al- 
la profanazione degli empj . Finché durò la 
guerra , e l’assedio di questa città, incre- 
dula , oh quale calamità, quale miseria, 
quale desolazione 1 Apriamone la Storia (a), 
e 1 .vedremo , che essa perfettamente s’ ac- 
corda colla profezia; consideriamo lo stato 
attuale , in cui sono i Giudei , e non ci 
rimarrà alcun dubbio ..... 2. Consideriamo 
1 mali , che proveranno gli uomini negli 
ultimi giorni delle vendette del Signore .... 
^-Consideriamo una parte di questi mali , 
prima che giungano quei giorni fu- 
nesti , si perpetuano nel mondo , saccheg- 
giano ora un paese, ora un altro , annun- 
aiano per ogni dove la collera di Dio , e 
rancano alla penitenza».,, 4 . i„ questi 

! . f 1 5 , e tem porali, consideriamo i 

mali spirituali , a cui è esposta un’ anima 
ln -mezzo al mondo , su questa, terra cor- 
rotta»; e ; hi- un corpo mortale . Se essa ha 
a disgrazia di abbandonarsi al peccato 
diamo, uno sguardo alle sue tribolazioni, a’ 
uoi rimorsi, alle sue pene , a’ suoi timori. 
agh straz; del cuore, alla sua disperazio! 

z . _ i • ,v . * . • ne : 

(a) Giusep. Efrr. Storia Giud . 

• - • ' • - I 
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t»e : osserviamo , da quanti colpi mortali . 
ella è piagata -, con quali oltraggi è tratta- 
ta, come sprezzata, insultata , messa sotto 
i piè de’ suoi nemici ; consideriamo la sua 
schiavitù , e la dura catena , che strasci- *' 
na dietro di se per ogni dove, che 1* attac- 
ca a’pìù vili oggetti , alle più vergognose 
azioni , e la rende il ludibrio di tutte le - '• 
sue passioni ... Ah ! Figliuola di Sion- 
ne (a), rompi una volta i tuoi ferri , esci 
dalla schiavitù , armati di forza , scuotiti 
dalla polvere , e vestiti della tua gloria 
primiera. 

2. Del soccorso, che si dere aspettare...* 
Ma saranno accorciati que giorni in grazia 
degli eletti (b) . . » Queste parole hanno 
forse relazione con quelle della profezia di 
Daniele già citata ; le settanta settimane 
sono state abbreviate (c) ... La tribolazio- 
zione fu abbreviata in grazia de’ Giudei , 
che avevano abbracciato il Cristianesimo , 
e di quelli , che dovevano abbracciarlo , 
cioè , de’ Gentili , per cui i Giudei preser- 
vati dovevano essere una testimonianza sus- 
sistente della verità del Cristianesimo , e 
dell’adempimento di questa profezia . . . 
Dio ha da per tutto i suoi eletti , e tutto 
dispone in loro favore . Dunque , in qua- \ 
lunque siasi stato di tribolazione noi ci tro- 

via- 

( a ) lsai. 52. 1-2. „ ; ■ - , 

\b) Mat. c. 24. v. 22. 

( c ) Dan. c. 5). v» 24, 

- *. ■■ ■ . » * - ■ » 

• -*• » 

e # 

. À.v *:<*•"» 
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vi amo , mettiamo la nostra speranza nel 
Signore-, serviamolo con fedeltà, invochia- 
molo con confidenza . La tribolazione , la 
persecuzione , le sofferenze , le tentazioni 
non dureranno sempre . Il Signore ne rego- 
lerà la violenza sulla misura delle grazie , 
che ci compartirà : se è necessario , egli 
abbrevierà il tempo della prova , nè giam- 
mai permetterà , che siamo tentati più di 
quel, che comportino le nostre forze. Così 
farà egli alla fine del mondo , e così fa in 
tutte le circostanze della vita presente . 
Stiamo peraltro vigilanti, e siamogli fedeli , 
preghiamo, speriamo, e perseveriamo sino 
al fine . 

: t 

TERZO PUNTO 


tempo della seduzione bisogna 
osservare le regole già esposte, 

***** .* 1 ^ 
***** r * ^ « 1 , % • t 

1. Della seduzione Allora se alcuno 
vi dirà : ecco qui , 0 ecco là il Cristo 
non date retta. Imperocché usciranno fuo- 
ra de' falsi Cristi , e de falsi ‘Profeti , e, 
faranno miracoli grandi , e prodigi , da 
fare che siano ingannati ( se e' possibile ) 
gli stessi eletti . ... State adunque guardin- 
ghi: ecco che io vi ho predetto il tutto.^ % 
Se adunque vi diranno: ecco che egli ènei 
deserto , non vogliate muovervi ; se vi . di- 
ranno : eccolo in fondo della casa*, non da - 
Temo IX, L ^ te 
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te retta Tali furono i falsi Mes- 

sìa >' che secondo le idee del tempo 1*- si 
spacciarono per i -liberatori d’ Israele * s e ; 
che ora radunarono gente nel. deserto i; ora 
si rinchiusero nelle fortezze; . Tali furono i 
falsi profeti , che per mezzo di astuzie , o 
di prodigi seducevano i popoli .;>Dopo la 
distruzione di Gerusalemme , se nei videro i 
ancora di questa specie sino a: Maometto, 
il quale riunì in lui solov'-e F ambizione 
dei falsi Messia, e le astuzie dei falsi Pro- 
feti i -A questi vennero dietro gli Eretici , 
i quali si disse*©!* la' Chiesa dbGqsùi Cri- 1 
sto, e i Dottori della verità <y e cercarono ’ 
d’ accreditarsi colla fama de’ falsi miracoli.., 1 
Questa seduzione più o meno, pericolosa 1 
durerà sino al -fine de’ secoli allorché prèn- 
derà un’altra forma a seconda delle circo- 
stanze , e sarà appoggiata da quanto^ può 
1’ inferno produrre di - più valevole ia com r 
muovere gli spiriti.. Mairi tutti i Dtèm pievi 
saranno degli eletti , de’ Fedeli.^ .de\cattoli- 
ci , delle anime sottomesse -alla, parola ; tli 
Gesù Csisto i che saranno costanti ad ónta 
di qualunque violenza:; U.u Stiamo jdùhque . 
guardinghi , e mentre . viviamo ,b facciamo 
ogni possibile iper essere di questo: -nona e- 
ro . La colpa sarà nostra, se noi siamo , ! 
poiché siamo avvertiti^ e iLSiguore d ha l 
predetta ogni cosa. r. 

- , i '«il ix 15 #- . ' 

{a) Mat. c. 24. V. 24. 25. 2 6 . Marc 

c. if. ^ v > f (is ) 


Meditazione CCLXII. 243 

2. Regole contro la seduzione... 1. Ri- 
gettare tutto ciò, che è contrario all’inse- 
gnamento della Chiesa. Non facciano «u 
di nor veruhai impressione nè l’austerità 
de’ deserti , nè . la regolare osservanza de* 
chiostri-,' nè la scienza de’Dottori , nè la > 
sublimità degli scritti : non prestiamo a 
tutto questo alcuna fede , neppure conce* 
piamo su tutto questo un minimo dubbio , 
non abbiamo per. tutte queste cose la mi- 
nima: curiosità . Lasciamo ai Pastori la 
cura di smascherare l’ipocrisìa, e di ribat- 
tere T impostura 3 ma quanto a noi, riget- 
tiamo tutto con disprezzo , ascoltiamo sol- 
tanto la voce della Chiesa , leggiamo sol 
qaelloy cbe essa ci mette in mano., se non , 
vogliamo essere sedotti, e inghiottire il ve- 
ienn. mortale * nascosto sovente sotto il ve- \ 
lena: della divozione , e della pietà . 2. -, 
Attenersi ai carattéri , che distinguono Ja ( 
Chiesa di ■ Gesù. Cristo .... Imperocché siti- 
come ih lampo* si' parte dall' oriente , e.] si' 
fa -vedere sino all' occidente ; cosi la venu- > 
ta del figliuolo dellhuomo Il Re- 

gno di Dio annunziato da Gesù Cristo, 
pubblicato da’ suol Apostoli dopo la Pente- 
coste, stabilito con pompa sulle rovine del 
Tempio dii Gerusalemme , e della Sinago- , 
ga, ciò che noi [chiamiamo la prima venu- 
ta di Gesù Cristo , in una parola la Chie- 
sa , che è il regno del Messìa , ha i suoi 

• . w . . • . . ,L 2 . ca- > 

(*) Mat. c. 24. v. 27. ,'s. j 
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•caratteri distintivi , mediante i ' quali; chiun- 
que non voglia accecarsi , non può prende- 
re abbaglio .11 lampo ne è. una specie di 
figura . Essa è visibile, come il lampo. y .*e$- 
. sa è urta come il lampo ,< essa è universa- 
le , e come il . lampo essa spande la sua lu- 
ce dall’oriente all’occidente \ e nella i&c- 
cessiotte. de’ tempi , da qualunque punto -si 
consideri questa luce , si vedrà , che -essa 
risale per mia. .perpetuità non interrotta si- 
no al lampo partito dàl^ofleùte , cioè , si- 
no. agli Apostoli , e sino a Gesù Cristo . 
Nessuno dunque, presentemente può irigan- 
, narrisi , come neppure* potrà? non ricono- 
scerla alla sua ultima venuta . 1 . . . ; $V : Unir- 
si al corpo di Gesù Cristo .. . Dovunque 
sarà il corpo , quivi sì radiinèrjtnH'o le 
aquile ( a) . . . le aquile , le anime -fedeli 
- illuminate dalla fede si urjscòfro 1 / 1 ¥; : accor- 
po mistico di Gesù Cristo , al corpo dèlia 
Chiesa, al corpo dei Fedeli , al corpo dei 
* Pastori uniti al loro Capo visibile^ imper- 
ciocché non v’ha corpo senza capo . La 
nostra fede , e la nostra pietà -si nutrisce 
dell’insegnamento di questo corpo... i. Al 
corpo immolato di Gesù Cristo , che ogni 
x giorno viene offerto sui nostri altari , e <11 
cui nutriamo le anime nostre per mezzo 
della comunione... 3. Al corpo glorioso di 
Gesù Cristo ... Nel giorno estremo dopo 
la risurrezione generale dei corpi , i Cri- 
sti a- 

j£a) Mat. c. 24. V. 2S. . . 
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sfiam fedeli' cattolici si leveranno * volo 
come aquile verso il corpo glorioso di^Ge- 
su Cristo , per starsene a lui uniti , e nu- 
trirsene per tutta r eternità . Degna ricom- 
pènsa della lor fede, della loro attenzione, 

loro amore! Noi 

conosciamo li nostri dovei 1 , «^ppianio 

qua# sono le nostre speranze , deh * uoam j_ 
niarno la nostra condotta , e la nostra viu ► 


:i ri-'j • • 

’z , óoi'j . 
(')•** 1 •'* 


PREGHIER A . 


-ir oF^te, o mio Dio , che io sia di quelle 
aquile spirituali , che si raduneranno un 
giorno intorno al vostro unico Figliuolo’ e 
che non ne saranno, giammai separate ; par 
meritare questa sorte felice , fate .» epe io 
viva guardingo da tutto ciò , che potrebbe 
allontanarmene . Concedetemi la grazia di 
fuggire da Babilonia , da questo mondo in- 
cantatore f* è prostituito , cioè di separarmi 
da tutti i cattivi $ vivendo, santamente y. 
e perseverando noi vostro santo amore , 
Cosi sia* ',- * . » 


. on C . 
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MEDITAZIONE CGLXIII. 

Continuazione della profezia dì Cesi Cri- 
sto sulla rovina di Gerusalemme , e sull' 
estremo giudizio . 

Mac**- w » '^ 4 * v< 2.51-3 60 Marc, c.13* v« 24-3 2. 
** ' * Luc * c; 21. rv, 25-33. , 

. ‘ 0 ; v . . . 

• v Di alcune circostanze di questi 
' . \ - V . • avvenimenti . . ;v . » 

D ; ... ^ j.n , •• . : . r 

ei ■ prodigi > che ^compariranno ; 2. 
del paragone, di cui si serve it Salvatore; 
3; del tempo , in cui succederanno que- 
ste cose. (*'»..* 

" • • * . fp .!• OTwJÌj • , • ) <£ 

PRIMO PUNTO j ' ■ i - 


» i* r l x 


\ r. 


Dei prodigj che compariranno ; 


il. Del testo del Vangelo . Esso cl pre- 
senta tre oggetti . . . 1. It disordine della 

natura Immediatamente poi dopo la 

tribolazióne dì que giorni , ... . saran pro- 
digi ne l sole , nella luna , e nelle stelle,. .a 
si Oscurerà il sole \ e la luna non darà la 
sua luce. E cadranno le stelle del Cielo,... 
e pel mondo le nazioni in costernazione per 
lo sbigottimento ( causato ) dal fiotto del 
mare , e dell' onde: consumandosi gli uomi- 
ni per la paura , e per V espet fazione di 

quan - 
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guanto sarò, per accadere a tutto l univer- 
so t imperocché' le virtù, de Cieli saranno 
scommosse ; (a) cioè , i Cieli medesimi , 
malgrado la loro forza,’ la loro stabilita, la 
loro altezza , saranno scossi, , «.e<. $i risenti- 
ranno del disordine della natura ....2. La 
vista di Gesù Cristo . Allora il segno del 
: Figliuolo deir uomo comparirà nel cielo : e 
allora si batteranno il petto • tutte le tri- 
bù della terra, e vedranno il Figlimi dell' 
uomo ' scendere sulle nubi del cielo con po- 
testà, e maestà grande,», e con gl ori a... {V) 
3. La spedizione degli Angeli..... E man- 
derai suoi Angeli , i quali con tromba , 
e voce sonora raduneranno i suoi^ eletti dai. 
quattro- venti , da un estremità de cieli 

all'altra. ( c ) « *< '• t 

2. Del testo citato irt quanto che riguar- 
da la rovina dt Gerusalemme ... r. Que- 
ste parole in quanto che riguardano la ro- 
vina di Gerusalemme , debbono prendersi 
In un senso metaforico, come nei Profeti, 
e a nell’ Apocalisse , in cui trovatisi - quasi le 
stesse espressioni (rf) . , Questo disordine de 

: \ OUcH ÌCU ‘ò'.rv • '»Vr X.4 , . • • 

... \- t )Mat. c. 24* ^ 25^ Lue. c. 21. tv. 

,281 v. W' 2 . v- a •. iAVvs > ‘ '•’* n 

5 ;, h $b) -Mah-. C. s 24* V.vvjct,- Marc.vc. 13 . 

^e^ JidAh f jq.t«4* ' ' - v •« § V: - 5 , 

l0 ;,' (d)*Isak è, 24-2 f.-ìEzech 

, Gioel\ "2. IQ-.JO., e 3.0 ì^. Apocalt 'é. 
ì.i&rijitdHìtflfiGl''' 7 V ‘ : ? 3 *' dql» $©$• 4- 

-su»»'- \\ 
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Cieli , questo fremito del; mare, questa co*' 
«tentazione della terra , indicano k' confu- 
sione di tutti gli ordini dello. Stato la di- 
struzione del 'a repubblica, e della religione 

fj\ da ! c f ' : • ; 2 ; Q- u e?t’ apparizione dei-se- 
gno del Figliuolo dell’ uomo^ e questa pre- 
senza maestosa di questo medesimo Figliuo- 
it> deil’-uomo assiso sulle n-nbi , indicano- 
che ognuno chiaramente comprenderà , .,ch<s 
questa catastrofe è un castigo del Cielo, e 
una vendetta , che il figliuolo dell* uomo 
tragge dall’ infedele Gerusalemme per 1’ -ese- 
cuzione de’ suoi disegni, cioè' la sostituto-- 
ne de Gentili a’ Giudei , e della Legge evan*. 
f, C ^ ?^ a di Mosè't. Questo segna 

del Figliuolo de 11’ uomo fu così -manifesto ,, 
che i Giudei lo riconobbero e, .Tito' me- 
desimo , per relazione di Giuseppe , edfc 
Fifostrato , non potè trattenersi dal dire , 
che un Dio aveva combattuto con, lui con- 
tro i Giudei ... 3 . Finalmente questi. Art* 
geli spediti eolia tromba sono gli Apòsto- 
li , e i loro successori , i qua li - non cessa- 
no di radunare gli eletti,,, cioè quelli , obe- 
s°no docili alla loro voce, in un medesi- 
mo ovile, sotto un medesimo Pastore,/# 
Capo visibile, successore di S., Plettro x Vi- 
c^rio di Gesù Cristo;., pep'. iq^ntaj'no -un nuota- 
vo popolo di Dio, mediante la pratica del" 
medesimo culto , e la professione di una- 
medesima- fede il cui centro- non è' più Ge-- 
msalemme , ma Roma , la capitale delle- 
nazioni.. Qiiesta Chiesa: Cattolica, Aposto-. 

iU- 


\ 
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Rea y e Romana, 1 si è quella, che è la no- 
vella^ Sposa di- Gesùt Cristo , che egli h» 
acquistata còl suo sangue , con cui starà 1 
sino alla consumazione de’ secoli , e fuori 
della quale non havvi salute . Quanti pro- 
digi non ha Dio operati per condurre là 
religione ah punto , in cui essa è ! possia- 
mo tioi pensarvi senza essere penetrati del- 
la più viva riconoscenza;’ 

3 3 . Del citato testo in quanto che riguar- 
da [“estremo giudizio . ... Queste parole itr 
quanto che riguardano- il giudizio finale ,, 
debbono prendersi nel senso proprio, e na- 
turale, ciò , che non impedisce i sensi al- 
legorici-, che ad esse si possono dare: cosi 
pure debbono prendersi ne’ Profeti. Essi , e 
ii ; Salvatore loro Ma stro non avrebbero* 
impiegato: espressioni così forti , l se non' 
avessero elleno un giorno dovuto avere il 
loro adempimento perfetto , e reale .... 1. 
In questo disordine de’ Cieli , non è già' 
detto, che le stelle cadranno sulla terra , 
non essendo ciò possibile a cagione della 1 , 
loro grandezza , ma che cadranno; dal Cie- 
lo, che saranno smosse dal loro sito , che - : 
scenderanno verso- la terra (d)_ , bastando' 
ciò per dar fuoco all’ universo, e cagionare-, 
quel grado di calore, che, secondò S. Pie- 
tro (£) , scioglierà per sino gli elementi .. 

’L : Deh!: 

" : £ a ) Esprime ciò molto Bene S. Marca) 
ctrn queste parole r Erunt decidentes. / 

' Qb\ Si ‘jPiet. nella a, letu 3^ i«.- 

- J » - 
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Deh ! un tale pensiero ci penetri di un 
santo spavento * e ci ajuti a mantenerci 
immacolati nell’espettazione di quel terrì- 
bile giorno ... 2. Comparirà la Croce rag- 
giante nel Cielo , e si - vedrà venir Gesù 
Cristo portato sulle nubi , • vestita dell’ on- 
nipotenza, circondato di maestà, e di glo- 
ria j e accompagnato da una moltitudine 
innumerabile d’ Angeli pronti ad eseguire i 
suoi ordini. O l’ amabile spettacolo per gli 
amici di Gesù Cristo! Fortunate croci," for- 
tunate penitenze, afflizioni, umiliazioni sof- 
ferte per Gesù Cristo ! ma oh quale spet- 
tacolo per gli empj, e pei peccatori! che 
cosa vorremmo noi allora aver fatto? .... 
3. Manderà i suoi Angeli, i quali radune- 
ranno intorno a lui i suoi efetti, e li separe- 
ranno da’ reprobi. . . Da qual canto saranno 
esse la gioja-, e là gloria ? Da qual canto 
sarà la confusione , la rabbia , r la dispera- 
zione ? Di qual numero saremo noi ? Dì 
qual numero vogliamo noi essere? 

■ . .ii ‘ -! > > 

SECONDO PUNTO 

. > .♦.*'» » * ' . » il V 

- Paragone dì cui si serve Gesù Cristo „ 

» ;r; ;j; »i .ir 1 .'» " 

1. Del testo del Vangelo;.. Quando poi 
queste cose principieranno ad effettuarsi y 
mirate in su ; e alzate le vostre teste \ per- 
che la redenzione vostra e vicina . E dis- 
se loro una similitudine : osservate il fi- 
co , e tutte le piante : quando queste han- 
no 


/ 
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, no, già buttato , sapete , che, la state t vi- 
tina, .così pure voi quando vedrete tali 
r . cose succedere ,* sappiate, che il Regno di 
_ jpio e vicino. . . * e cbe eg/i ( il Figliuolo 
dell’ Uomo ) . r vicino alla porta (a). 

.. i;2. Di questo testo in quanto che riguar- 
da ; la rovina di Gerusalemme * . - r Le cita- 
te parole prese in questo senso ci rappre- 
sentano ,lo stato della Chiesa; in una spe- 
cie di schiavitù, mentre sussisteva Gerusa- 
lemme, e il suo Tempio. Ma distrutti per 
• sempre amendue,. Roma, centro; della fe- 
de cristiana, e sede dal Vicario di Gesù 
Cristo non ebbe più alcuna rivale ,. portò 
senza aver competitrice il titolo di città 
santa; e il regno di Dio, il regno del Mes- 
. sìa y la Chiesa; Cattolica.., Apostolica , e 
Romana 'per ogni dove si stabilì in una 
r maniera fissa, e durevole, e portò in tut- 
ti. i luoghi fiori, e frutti degni di essere 
presentati al suo celeste Sposo... Godiamo 
pure di un sì dolce spettacolo. Noi viviamo 
nella' bella stagione della Chiesa, lasciamo 
per un momento a parte alcuni disordini , 
e alcuni scandali particolari inseparabili 
daHumanità, per unicamente fissarelosguar- 
do sulle bellezze reali, che la decorano. 
Osserviamo con. quale tranquillità , con 
quale maestà, si esercita il culto di Dio 
in tutto il mondo cristiano ; qual è i’.esten- 
- *t. 'à ,u_' i" V ir. .. L 6 „■ -Jio. 

» (a), Lue. c. 2 J, v. a 3 1.: Mare. c* 1 5 . 

•:V» 25. — . t.'..: \ •••»;; - «\ ;V $ ,/>■>" 

1 ov< 
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sìone di questo regno spirituale , quale fon- 
dine, che vi regna, e con quale- armonia 
tutti i suoi membri tra loro- uniti ' sono , 
tptti uniti' al loro Capo visibile -i assiso sul- 
la cattedra di Roma , successore del Prin- 
cipe .degli- Apostoli-, e Vicario di Gesù Cri- 
sto sulla terra. Quanti alberi carichi di fio- 
ri, e di frutti ornano' questo vasto campo, 
del Padre celeste ! quante diocesi , parroc-. 
ohie , ordini Religiosi , case consecrate- allà 
pietà, e alla carità; quanti Fedeir pieni- di 
fede, e di fervore !’ fiivvi giammai sulla, 
terra una Religione cosi rispettabile > L’ ido- 
latria , e l’eresia presentarono fórse giam- 
raai un così magnifico spettacolo ? Chi a, 
questi lineamenti -può' non conoscere Pope-, 
ra di Dio, e l’ adempimento perfetto delle- 
promesse • di Gesù’ Cristo ? Ah ! * quanto ci 
debbono, questi pensieri impegnare a santi- 
ficarci , per concorrere «secondo le nostre 
forze alla gloria, e all’ ornamento di questa. 
Santa - Chiesa ! ’ che sventura sarebbe per 
noi, se noi ne fossimo l’ obbrobrio, e lo, 
scandalo , se ne rompessimo l’ unità*, o • se 
ne turbassimo l’ armonia i e la tranquillità! 1 

3 Di questo testo -in quanto esso riguar-. 
dà il giudizio finale .i . . Le sopra citate 
parole prese in questo senso- ci richiamane 
lo .stato di -schiavitù v in cui gemono pre- 
sentemente le persone ■ • dabbene , e- c.i an- 
nunzi il giorno .felice della loro libera-. 
sioncrAh! alzeranno .allora in alto.il ca- 
■— jjo con confidenza , mentre che i peccatori 
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saranno f-nel la più' grave costernazione. © 
gloriosa redenzione , che per sempre sicure 
le renderà dalla tirannia del demonio , dèi 
mondo, della carne, e delle passioni , che 
le libererà dàlie afflizióni', dai timori , dal— 
le austerità, da tutti i mali della vita pre- 
sente, per- colmarle di tutti i- beni della vi- 
ta futura! animiamoci dunque colla simi- 
litudine, di cui si serve il Salvatore, se- 
guiamo le sire intenzioni , e dalla vista de- 
gli oggetti sensibili solleviamo i nostri cuo^. 
ri ai beni invisibili, che ci sono destinati, 
li verno non dura sempre ; dopo le brine , 
e ie lunghe notti di questa dura stagione,, 
risplendono giorni più lunghi , e phY sere- 
ni, succede una novella stagione , che ador* 
na ia terrai e rallegra tutta la natura-. 
Immagine natnralé della Chiesa militante 
sulla terra nell’umiliazione, e nell’afflizio* 
ne, e della Chiesa trionfante nella gloria)., 
e nelle= delizie del’ Cielo >••• Adla vista di 
queste nostre campagne ridenti, smaltate 
di fióri ) ’e- coperte di frutti -, pensiamo* a, 
quel Regno celeste, che : non è- lontano'), 
dove i Santi , secondo la diversità dei loro > 
ranghi , e dei loro meriti , getteranno uh 
maraviglioso splendore con più- di varietà 
di quel chetavi negli alberi, ne’fiori j e- 
nelle piante , che produce la terrai Che mai 
far non dobbiamo per giungere a quel ' de*- 
llzioso Regno? Ah ! quale sarebbe la nostra 
disperazione , se mai venissimo ad esserne- 
esclusi I soffrrianjo ^nqnq- mentre dura? ili 

ver.-- 


■2 54 ■’//. Vangelo meditato 

(Verno di questa vita, che trapjjoeo- finirà 
aspettando Ja -state eterna deli’ altra vita 
che. non 1 avrà mai fine, v.' ?v. • 

.. r-'i p, oq ’ • 0’- r ' * .• nri v ' • :•*. -j. 

.oTERZO PUNTO.. - - 

■ ,rr v i r t '■"'j* ì o.t -o i f i C’r:'’ 

Del tempo, in citi accaderttnno't: 
queste cose - ?,j y u , 

■ ■ ■ -f r. : ' or. iv '>?io ji h'/rn-it a 

r. Tempo prossimo... In verità vi di- 
co y non passera Onestà generazione , che 
adempite non siano tutte queste cose (a),.. 
Il passaggio,, o sia il fine dio questa gene- 
razione,. alla quale ne succederà un’altra, 
è l’epoca della rovina di Gerusalamme : il 
passaggio di questa terra* e di questo Cie- 
lo, cui succederanno' una nuova- terrà, e 
nuovi Cieli, è l’epoca deh giudizio finale . 
Molti di quelli , che vivevano quando il 
Salvatore faceva questa predizione, ne vi- 
dero l’adempimento, essendo stata Geru- 
salemme distrutta un poco meno di qua- 
rantanni dopo la morte di Gesù Cristo, -e 
S; Giovanni, 1 ’ uno de’ quattro Apostoli , al 
quale era indirizzato questo discorsa y -es- 
sendo ancora vissuto ventott’ anni dopo la 
rovina di .Gerusalemme .?rL’:epoca del giu- 
dizio 1 finale è in;sé più lontana; ma- in un 
senso, e riguardo a noi,, non lo è da van- 
taggio.,. poiché a misura che? una genera- 
zione passa, ella è per sempre, e in una 

ma- 

{a) Mat. c. j 24. v. J 4 . 


* 


Digitized by Google 


Meditazione CCLX11I. 255 

maniera invariabile, e fissata inquellosta- 
to dì merito, o di demerito, in cui si tro- 
verà nell' ultimo giorno. Ciascuna genera- 
zione dunque ha soltanto il tempo di sua du- 
rata per prepararsi ai gran giorno, e ciascun 
uomo ha per ciò fare scdtanto il tempo, 
che dura la sua vita... Per lontano dunque 
che esser possa l’estremo giudizio, esso 
è sempre molto vicino per me . Io non sono 
separato da esso se non mediante il breve 
spazio di mia vita , dopo il quale ciò che 
rimane di tempo* al giudizio per me è un 
nulla, mentre non posso più fare cosa al- 
K cuna per cambiare la mia sorte . Ah ! que- 
sto pensiero dovrebbe pur rendermi prezio- 
si tutti i momenti di mia vita. Eh! per- 
chè dunque li perdo inutilmente come 1 se 
non dovessi tra poco essere giudicato ? 

2. Tempo certo... // Cielo , e la terra 
passeranno ; ma le mie parole non passe -• 
• ranno (a) . Esse sono immutabili, irre- 
vocabili, ed hanno un effetto certo... Ge- 
rusalemme,, il Tempio, la legge di Mosè , 
tutto è abolito- come l’ ha predetto il Sal- 
vatore . Il mondo, la terra, i cieli tali 
quali sono, saranno distrutti , come 1’ ha 
predetto il Salvatore*., L’ adempimento della 
prima predizione’ di cui noi siamo testimo- 
nio è la prova sicura dell’ adempimento del- 
la seconda in tutte le sue circostanze . . . 
Io lo credono mio- Salvatore, voi l'avete 

det- 

( a ) Mat. c. 24. v. 3 5. Mat, C.13.V. 31- 


Digitized by Google 


4"5 6 J7 V cingilo meditata 

detto; mi basta la vostra parola. Creder,, 
che voi verrete alla- fine de! mondo' » giu*- 
dicare i vivi d e i ìnortl, a ricompensare £ 
buoni, e a punire i cattivi ; credo, che W 
terra, e i Cieli; che- i Regni' della terra; 
con tutta la loro gloria passeranno senza 
che ve ne rimangano vesti già, é die voi 3 
solo regnerete , e che il vostro Regno noir 
passerà, nè avrà mai fine.’ 1 ’ 

3 . Tempo ignoto. /. Quanto poi a queP 
giorno , e a queir ora nessuno la 1 sa , neri** 1 
meno gli ^Angeli del Cielo , ,V7 nè' il f h'x 
gliuolo , ma il solo c Padrè . I i ù Gesù* 
Cristo ci ha avvisati di quanto ci' era nec- 
cessario a sapere; ma l’ha fatto con tanta- 
sapienza, che, col provvedere a tutti i no* 
stri bisogni, non venisse a soddisfare ad- 
una vana- nostra curiosità *' In qual anno 3 
in qual giorno, doveva Gerusalemme ca--* 
dere ? Questo è Ciò , che non era ; necessa * 7 
rio, che gli Apostoli sapessero. In- quah an* :j 
no preciso , in qual giorno, a che ora de * 3 
ve egli finire il 1 mondo > Vane ricerche-, 
computi temerari, empie asserzioni ! oh quan- 
to vi si sono già ingannati, Dio solo Io- 
sa , 1’ ignorano gli Angeli , e il Figliuolo di - 
Dio , il quale-, considerato nostro Maestro,, 
può dirsi di non- sapere se non ciò , che 
ha ordine da suo Padre di- rivelarci-, nep* 
pure, egli in questo senso lo sa; quantun- 
que in qualità di Figliuolo/. di Dio iiu!Ià ; . 
ignora di ciò che spetta al Padre. Così pu- 
le in che anno;,- in che giorno, in che : orai 
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morremo noi ìt Questo è telò , che ignorar 
Abbiamo per- nostra tranqiiiijità, e pei no- 
sf ro - avanzamento nella virtù.; Gerusalem- 
me Scaduta $ ili giudizio .verrà ,,, questo é 
cerici e indubitabile, il tempo è -vicino 
per rapporto a noi ; questo- è ancora cer- 
to, e indubitabile. Ecco tutto ciò,, che c’ 
importa di sapere: egli è su questo che noi 
dobbiamo regolarci... Ringraziamo Dio di 
quanto lassila misericordia ha voluto de- 
gnarsi di rivelarci, e di quanto la sua sa- 
pienza ha voluto nasconderci.; Profittiamo; 
di una cosa,, e dell’altra. •* , 

, »/• , f V r * -T . ^ r 

c. . PREGHIERA. . 

• • 

^ r* f *- . . «f« r r ' .. r . , 

. O 4WO Dio , io non cerco di sapere ciò., 
che avete nascosto ai ; vostri stessi Angeli./ 
G.mib Salvatore,' in, vece di secondare una 
vana curiosità sul' tempo della vostra ve- 
nuta , voglio, che qqello, che voi mi ave- 
te rivelato, mi serva a farmela temere, e 
a dispormi vici . Sì ^ voglio tener sempre fìs- 
sa la mia menteLa quell’ultimo giorno ; vo- 
glio usare tutta la possibile attenzione a> 
correggere i difetti di mia vita , a riforma- 
re 4 miei depravati costumi per mezzo <tt 
una generosa resistenza alle tentazioni, che 
mi portano al male , voglio espiare col mio 
pentimento, e colle mie lagrime i miei 
peccati passati:, voglio separarmi dal mon- 
do ; qol|a fuga , coll* penitenza, e fare con 
es£9„, un eterno divorzio , voglio avanzarmi » 

e SO ir- 
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e sollevarmi verso di voi , o mio dlvln Si- 
gnore , mediante la preghiera t la confiden- 
za , la carità , il disprezzo degli oggetti crea- 
ti , voglio ricorrere ai vostri Sacramenti, 
che sono i segni sacri della vostra grazia, 
prima che voi facciate comparirai miei oc- 
chi i segni terribili del vostro furore; fi- 
nalmente non voglio trascurar nulla -di -ciò 
•che dipenderà da me colla vostra- grazia , 
affinchè quell’ ultimo giorno sia per me un 
giorno di misericordia', non un giorno -di 
vendette. Così sia? 1 . Y.-s i v.c 

•' i'j «> 1 V>U 

MEDITAZIONE CCLXIV. 
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Fine della profezia di Gfsà Cristo sulla 
rovina di ‘Gerusalemme e sull' estremo 
c . giudizi a. 




.... Matth. c. ,.24. v. 37-42, 


fu: 

oV 


■ * ' ^ r , ri > * < 

Della disattenzione degli nomini alle' 

minacce, di Dio, ' , 

. * o.i •. • 

t. T velia loro disattenzione -alien minacce 
generali-; 2. della v loro disattenzione alle 
. minacce particolari delia necessità <Tel- 
ìa* vigilanza ... . . -Y.i .» u... • 

1 , f » • ./ ’f ■ < ,‘J rjiJlb.j3Ìj!oMl'ì'>l *)'.■ 1 


;.v; ; 
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” . ; . t 

PRIMO PUNTO 

Dì ss attenzione alle minacce s 0w ’ 

t — ‘ ^ > . j ■ 

E come ( fu ) a' tempi dì It^oe , così sa- 
rò. ancora al venire del Figliuolo dell' 
Uomo. ^.Imperocché siccome ne' giorni avanti 
al diluvio gli uomini se ne stavano man- 
giando y ^ bevendo ; sposando , & dando a 
marito le donne sino a quel giorno , che 
T^oé entrò nell' arca: e non sì detter pen- 
siero , sin tanto che venne il diluvio , e 
uccise tutti ; così sarà alla venuta del Fi- 
gliuolo dell'Uomo (a) .... Tre ragioni di 
questa disattenzione _ - < • * ... 

r. L’esempio degli altri. . . Nelle mi- 
nacce generali,' ognuno si fa coragio sul 
gran numero: poco si teme quando non si 
ha a temere se non ciò , che hanno a te- 
mere tutti gli altri . Ognuno si persuade , 
che nulla v”è da temere quando si fa solo 
ciò, che fanno gli altri , e che si vede che 
gli altri punto, non temono . Per finire d’ as- 
sicurarsi, taluni vanno dicendo a se stessi; 
Dio non vuol già perdere tutto il mondo nè 
per lo meno -quella moltitudine di mondo, 
che io seguo, e che vive al par di me. 
Como se Dio,, simile ai Re della terra, 
avesse bisogno di noi. Eppure ai tempi di 
Noè la moltitudine de* peccatori non fermò 

il - 

(rf) Mar. c. 24. r. 37. 3 8. 19* 
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il corso della vendetta celeste ; venne ir 
diluvio , e~ uccise tutti-. Lo ! stesso fu alia 
presa di Gerusalemme, lo stesso è in tan- 
ti pu&Diici . jj* aC r r |£i c k e saccheggiano la* ter- 
ra , lo stesso pure sara 
«fi Gesù Cristo* -*& ..i . 

■2. I comodi della vita < . . La vita pia- 
ce ; i suoi divertimenti, i suoi piaceri $ i 
suoi cambiamenti y >le sue varietà, tutto que- 
sto occupa piacevolmente, e T uomo vi ab? 
bandona il. suo cuore. Vorrebbe, che quc*. 
sto non finisse m3i , e siccome uno si persua- 
de facilmente di ciò, che ardentemente, de- 
sidera 5 se non può totalmente persuadersi 
di questo errore, ama almeno di vivere- in 
questa illusione» allontana ogni idea. che 
potrebbe turbare il' riposo della vitai, ; £ fu- 
nalmente vive, come se la vita non r.dov 
yesse mai finire. Ma Dio non si regola^ nè 
sui nostri desideri, nè su 1 le nostre- illusio- 
ni' » imperciocché mentre che gli uomini* a 
nulla pensavano, la terra fu annegata sotto 
un diluvio d*^ acqua , il regno d’ Israele fa 
totalmente distrutto , tanti .altri- paesi sac- 
cheggiati da^diluvj di mali, e cosi f uni-t 
verso intero perirà in un diluvio* di fuoco*, 
e di fiamme» - r f- - ri o ~ -■ id 
r $•* La poca feden'» . H peccato , indeboli- 
sce la Fede, col moltiplicarsi giunge spes- 
so sino ad estinguerla . Per qualche tempo, 
il peccato cagiona ancora rimorsi, e* ap- 
punto per finire di soffocarli,' se fosse -pos- 
sibile, si : prende il partito di burlarsi* del— 
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le minacce , e delle ficompense di Dio.. - 
Se non può , 1’ empio , , distruggere in se in- 
teramente l’idea importuna della divinità, 
skfa degli Dei di pietra, e di metallo, e, 
ciòcche è do stesso un Dio cieco, 1 e in- 
sensibile , il quale , dopo d’ averci creati , 
cessi di avere alcuna relazione con noi. 
Ma queste bestemmie vomitate da cuori cor- 
rotti nort J cambiano punto la natura di Dio, 
e sollecitano anzi le sue vendette, -II 1 de- 
litto degli emp) - Va v ancora più- oltre $ im- 
-perocche, noto ‘ considerando» essi ' nogtiU cul- 
to della n divinità se non come una supersti- 
zióne barino^ essi per» tutti f 1 falsi, culti, 
per 'tutte' té' false Religioni , j uha tolleranza 
universale idi cui r se ne fanno: un* pregio. 
La iolà - vera Religione , è quella^ che costo- 
rò:>n<Srf j : possono «soffrire , che insultano, che 
screditano contro la quale si scatenano *, e 
che 1 perseguitano ‘con furore , perchè questa 
sola B ! importuna , j'H turba , li spaventa >» 
Queste funeste disposizioni sono le 'foriere 
delle divine vendette. Allorché T empietà, 
e l’odio della Religione, sono divenute ge- 
nerali sino a un certo punto , tutto in un 
colpo scoppia la collera di Dio, e si cam- 
biano in effetti le sue minacce Questo è 
dò, t?he trasse il diluvio sulla terra,' dò, 
che trasse la ; rovina di Gerusalemme ,• e 
ciò, che trarrà la rovina dell' universo... 
Sia dùnque profondamente scolpito ne* no** 
strMcitòri' il, rimo# del Signore Anatriamola 
colla meditazione i e 'folla > preghièra: nè 
a- mai 
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mai soffriamo * che ci sia tolto ; esso d 
manterrà nella pietà , e nell’ innocenza , e 
farà la.i nostra sicurezza nel gran giorno del- 
ie vendette./,? i : j !.•. a.'/. •. 

’ 1*. ir.u SECONDO PUNTO - « 

- f, • -, .n v i.-ì . . i:v 

Disattenzione alle minacce particolari ?, 

% ;r ./ . i >- - ir q ól 

Allora due si troveranno in un campo : 
uno sarò, preso , e V altro ^abbandonato , { 
Due donne saranno a macinare al molino : > 
una sarà presa , e V altra abbandonata (<f) ..c,:?, 
Tre tagioni di questa disattenzione.. fc<c 
i. Una stolta presunzione, la quale :fa 
sì, che ognuno si creda eccettuato^. Mol? i 
ti tra la gioventù muoiono , è vero y ma - 
non muojono tutti . Tra quelli j che sì-, im- 
barcano ,ro che vanno alla guerra , ‘^alcuni- - 
periscono, è vero, ma non periscono tut- 
ti . Accadono molti accidenti nella vita , si 
sente spesso parlare di morti subitanee > o 
-quasi subitanee dopo qualche giorno di una . 
breve malattia , è vero ; ma questo non suc- 
cede a tutti , e su questo particolaredascu- ' - 
no di sua propria: autorità si, mette? tra gli :> 
eccettuati.. Ma che piacere ci pigliamo noi 5 7 
mai d’ ingannaci $ Quegli 9 che- voi lavetfcr i 
veduto venir rapiti sotto s i 1 vostri occhi , ' 
•o di cui avete udito il fine funesto tene- 3 
vasi pure come voi per eccettuato ,* ep- 

in:>j ' .pure 3 
(a) Mat. C. 24. V, 40. .4 tv; ih oainq l\ 
-5-7 
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pure è stato sorpreso, e la sua sorte eter- 
na è stata decisa senza appellazione . Su % 
che dunque fondate voi la vostra sicurez- 
za ? Non potete voi come lui essere rapito 
dalla terra? E se ciò accade, che diverre- 
te voi mai ? Temete dunque per voi me- 
desimo. Questo timore non può non esser- 
vi salutare , laddove la vostra sicurezza 
può perdervi per sempre. 

Dei falsi ra zi ocinj, che taluni fan- 
no per* fomentare la loro sicurezza Se 
veggono' morire qualcuno, immaginano to- 
sto, le, cause delia di lui morte, che non 
trovando hi se- stessi su questo si affidano. 

E stato un eccesso, si dice, di travaglio, o d’ 
intemperanza , un’ imprudenza , una temerità , 
che gli bfc cagionata la morte : io mi guar- 
derò 1 da questi eccessi, da questi difetti.' 
Aveva da- tale , o tale indisposizione; io 
però iiofli l’ ho ; in tal guisa ingannano loro 
medesimi . Se voi non avete la stessa in- 
disposizione di queU’altro, voi ne avete 
delle altre, che forse non conoscete. Nel 
punto^ in cui voi credete di godere la mi- 
glior sanità, il votro sangue è forse in pro- 
cinto di •' corrompersi , e di agghiacciarsi 
nelle vostre, vene La prudenza non può 
nulla contro gli accidenti improvvisi , noi n 
vi siamo contìnuamente esposti"; ‘ ciascun 
giorno- ce ne somministra degli esempi . 

Un esperienza male spiegata, per la v 
quale taluni si confermano nell’ illusione..* 

Il primo di vostra -Conoscenza, che avete 
• . ve- 
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veduto morire*’ vi spaventò, e. vi fece ter? 
mere per voi; ma dopo ne avete veduti 
mori* tairtt *■ che già più non temete.» À . r *. 
forza- però d’ averne veduti, altri vedran- <v* 
no voi medesimi. Più voi ne avete., ve- -••• 
duti, & più siete vicini a essere veduti* ■!* 
Così è dunque, che voi cambiate Hi rime- r. • 
dio.jn veleno ; .ciò , che vi eraidato per, 
vostra salvezza* voi Io fate servire alla vo* - 
stra perdita; ciò, che dovrebbe sollecitare 
la vostra conversione, veda fa differire; f 
ciò*' ohe. dovrebbe penetrarvi di riconoscer!* 1 . 
za , e attaccarvi »a Dio per sempre >* non , v 
serve che ad allontanarvi da lui * e a «me** 
tere il colmo alla vostra ingratitudine - Sì , t: 
molti sono stati rapiti dal mondo», e voi* 
voi siete stati lasciati .1 Avevate voi meri- 
tato questa insigne preferenza? Dove sare- r 
ste voi, se Dio avesse seguito, un’ -altra, di-, ( r . 
sposizione, e in vece di quelli avesse jtolj 
to voi in- tale età, in tale incontro* pei 
mezzo del tal’^bito vizioso, deh tal disor- 
dine,. come accade a molti altri ?i Ah! sie-i r 
te pure ingrato, se non amate Diol-sieta 
insensato, se noi temete ! ' :• ■ y- ? 

_ . ~ ->• - & , • ' f ' .i * i V/ i 

TERZ© PUNTO -, O ; •* 

^ c ‘ . ' : . '1 >-;;?» ' > »» / » . it 

i • Necessità della vigilanza ><r {■ , 

• ; ' u * *. •.* ■» . 

Vegliate adunque ; perche non sapete »*i 
* che ora sia per venire il Signor vostre ** 
Ti'jfr ragioni di qaestà ^necessità sv j lot* *> - 

- , ;/ ;/\ir Per- 
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li Perchè deve venire il vostro Signv- 
re i . i Voi non siete già così insensati da 
credere, che non morrete , 0 da persuader- 
vi , che morrete come le bestie . No , no , 
voi avete un padrone , e la vostra morte 
altra cosa non -è che la sua venuta , Que- 
sto Signore si è quello che vi ha creati , 
che vi ha fatti nascere ; che vi ha dato la 
ragione, e la libertà , che ve ne lascia il 
libero oso , e che deve venire a chieder- 
vene conto', Egli -verrà, voi morrete , que- 
sta è cosa indubitabile , e questo non ba- 
sta forse per impegnarvi a vegliare, a sta- 
re circospetti, ad essere sempre pronti , e 
a profittare di tutto il tempo , che vi ri- 
mane, per sempre più prepararvi , per ren- 
dervi sempre più accetti a questo Signore , 
senza prendervi cura di un mondo , che tra 
pacò sarà più niente per voi? 

l'. Perchè deve' venire in qualità di uo- 
stro Signore , cioè , per esaminare la vostra 
condotta,' e 1 dare il suo giudizio, lodarvi , 

0 biasimarvi , approvarvi , o condannarvi , 
per ricompensarvi , 0 punirvi. Vi dimentì- * 
cate forse nel corso di vostra vita 0 che 
avete un Signore ? Lo riconoscerete alla mor- 
te ; ma lo conoscerete allora per un Signo- 
re perspicace, dal cui sguardo niente sfug- 
girà di tutto il bene , e di tutto IL male , 
che avrete fatto . Signore supremo , la cui 
grandezza farà allora risaltare in un grado 
infinito la deformità del male, e la bellez- 
za del bene, che si sarà operato nel mon- 
Tomo ’ IX, M do . 
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io. Signore equo, che in quel giorno aseo! 
terà solo la sua giustizia , sarà inflessibili 
alle preghiere, e alle lagrime , non ^am 
metterà l’intercessione d’ alcuno, e non se 
guirà nettampoco le inclinazioni di sua bon 
tà , e di sua compassione . Signore onni- 
potente, cui niente resisterà, e la cui sen 
■ tenza sarà eseguita sì tosto che pronunzia- 
ta . Signore eterno , le cui ricompense sonc 
nientemeno che eterne delizie ; e i cui 
i. castighi sono supplizj senza fine. Merita 
egli questo i nostri riflessi? Eh! a che pen- 
siamo noi dunque .«* Ora la misericordia ci 
c aperta , ci sono offerte le grazie , e noi 
non vi ricorriamo ! Sarà forse soverchia la 
nostra vigilanza ? Sarà forse troppo lungo 
il tempo , che impieghiamo per prepararci 
- 1 a questa venuta del nostro Signore, che 
•• * deve decidere nostra sorte per una eter- 
nità ? 

5 . Perchè non 'sapete a che ora sia per 
venire ... Se sapessimo , che il Signore de- 
ve venire dentro un tale , o tale numero 
d’ anni, noi saremmo inescusabili , se '-non 
passassimo tutto questo tempo impiegati a 
prepararci! Ma noi non sappiamo nè 1 * an- 
no, nè il giorno, nè l’ora, e non sólo, non 
ci prepariamo , ma viviamo tranquilli in 
istato di peccato mortale , in pericolo di 
essere ingojati ad ogni momento .dall’ infer- 
no per non uscirne mai più. Con quai no- 
mi dovrà egli chiamarsi questo nostro pro- 
cedere . Temerità, stoltezza, furore? A una 

tale 
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tale stoltezza non può trovarsi un nome 
conveniente ; eppure non è ella questa la 
stoltezza della maggior parte degli uomini? 
Si rimette all’ultima malattia un affare di 
questa importanza ; ma sapete voi , se mor- 
rete di malattia , o quando verrà 1’ ultima 
malattia? Sapete voi, se ella sia 1 ’ ultima ? 
Quanto debba durare , e qual tempo essa 
vi lascerà ? Sapete voi , se vi lascerà ab- 
bastanza di cognizione , di libertà , di for- 
za per profittare di quegli ultimi momenti? 
Sapete voi se il soccorso spirituale, che vi 
si apporterà , essendo stato chiesto troppo 
tardi , o per colpa vostra , o per colpa di 
coloro , che vi assisteranno , non verrà , 
quando non vi sarà più tempo ?> Sapete voi 
anche , se lo dimanderete , e se a forza di 
differire nel corso stesso della malattia , 
come durante la sanità, voi, non morrete 
senza Sacramenti? Questo pensiero non fa 
egli fremere chiunque abbia un poco di fe- 
’de? Eppure oh quanti nulla vi pensano!... 
ah! dunque vegliate, vegliate, e state sem- 
pre preparati . O parola non mai abbastan- 
za ripetuta , o parola troppo sovente mise- 
ramente dimenticata ! deh ! noi almeno non 
siamo di questo numero. Ce ne avverte 
Gesù Cristo medesimo, perchè desidera di 
trovarci preparati per ricompensarci. . 




PRE- 
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< PREGHIERA 


Voi non mi avvertireste in tal guisa , o 
mio divin Salvatore, se voleste sorprender- 
mi , e dannarmi ; animate dunque la . ini a 
fede , la mia vigilanza , e il mio cuore .; 
e affinchè n’esCa- scuotetemi da quel sopo- 
re , fe da quella languidezza^ che: possono 
essermi così funeste 3 , tote , che continua- 
mente pensi alfa vostra venuta , r.chei d’a- 
spetti con confidenza', che ad essa mèipre- 
pari per .mezzo della carità , affinchè io 
comparisca dinanzi a voi senza timore , 3 
niente da voi mi separi nel tempo, e nell 
eternità. Così sia. 2 , ■ - - * ■; ...» 

- i »..r »• i. ./ 'ojjfi Ì£ ; | j •' rii «y 'ilnz * • 


u 


:v 


1 MEDITAZIONE -CCLXV. , 


Parabola del padre di famiglia , che ve- 
- girerebbe , se sapesse a che or* deve an- 
- dare il ladro*? .> r 1V " r ì. 


i Li 

v> 


Matth. C. .24. v. 45-44. 

• « t 'rr il- I-..’ 

Della, ritorte del cristiano tiepido . 


.e _ j 

' IZCZ, £-;i 

V. i-ri * 


I . * - ’ .r., 

f suo rammarico sul passato; 2 , la sua 
languidezza nel presente ; 5. le sue inquie- 
tudini sull’ avvenire. v s ». 

7 • / i ^ 

• * " • J .«« 4H L * 

PR I- 
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PRIMO PUNTO 


0 , » Il Suo rammarico sul passato, y 

V,' ••• • ,• • • « * • 

; Sappiate però, che se il padre di famìglia 
sapesse, a che ora sia per venire .il ladro. , 
veglierebbe certamente , e non lascereboe $ 
che fosse sforzata la sua casa (a) . Ma ei 
noi sa ^ e per questo deve badare , che tut- 
to in sua casa sìa in ordine , che sode sia- 
no le sue muraglie , affinchè al minimo ro- 
raore sia in istato di opporsi ai ladri , e 
metterli in fuga . Ter questo anche voi sta * 
te preparati -, perche il figliuolo dell uo- 
mo verrà in quell' ora , che non pensate .(b) 
Un’ anima tiepida al letto della morte tro- 
vasi in: questo caso : se avesse saputo 1* 
ora, avrebbe vegliato; ma non 1 ha fatto , 
e la morte la sorprende . Esaminiamo il 
suo rammarico sul passato. 

1. Si pente d’aver passato*» tempo di 
sua vita senza penitenza . Qyesta peniten- 
za così raccomandata , che le era cosi ne- 
cessaria per espiare i suoi peccati ; che le 
era così facile di praticare in tanti anni 
che ha avuto di vita, piena di^ forza, e di 
sanità, questa penitenza non si è fatta, e 
convien morire. 

S;i. le. spiace d’ aver passato il tempo di 

fluori s'*e al .? ; M 5 I-.n ? r sua 

.(a) Mat. c. 24* v. 'il j? if-ui 

(b) Mat. c. 24. v. 44* 
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sua vita senza buone opere .... Aveva 
tante occasioni di farne , e non se n’ è pro- 
fittata . Ne ha fatte alcune, ma assai ma- 
lamente , mentre poteva farle così bene . 
Che opere trova quest’ anima in tutta la 
sua vita? Alcuni doveri adempiti con isvo- 
gliatezza , per capriccio, e gusto naturale, 
per necessità , o rispetto umano ; alcune 
preghiere fatte senza attenzione , alcuni sa- 
cramenti riceverti senza fede n , e senza di- 
vozione ; alcune azioni-, o? sofferènze senza 
rettitudine d’intenzione , e senza aver so- 
lamente pensato di offerirle a Dio-f In una 
parola, una vita tutta umana tutta natu- 
rale , tutta carnale , mentre avrebbe potuto 
essere tutta santa , tutta fervorosa^ , a tutta 
spirituale, tutta divina, e sovrannaturale 1 . 
L’ho potuto dice essa ? ah ! Io potessi pur 
ora, ma più noi posso, e eonvien morire'. 

3. Le rincresce d’aver passatogli tempo 
senza avanzarsi nella virtù .... Dopo urta 
moltitudine d’anni di una vita regolata nell* 
esterno , le passioni non sono state doma- 
te , non distrutti gli abiti , nè rotte le in- 
clinazioni viziose: esse sono tutte nel me- 
desimo stato ; in tutta la vita hanno avuto 
un libero còrso , e si trovano ora nel me- 
desimo grado di vivacità , e di disordine , 
come al principio , se forse anzi il male 
non è cresciuto ; essa non ha fatto alcun 
progresso nella cognizione di Dio , nè nel 
suo amore ,• non ha acquistata alcuna faci- 
lità a raccogliersi , a pensare a Dio , e 

unir- 
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. . a lui nessun grado di umiltà , di 
SrL di’ divozione, di fervore ; anzi ha, 

stata data per. 

questo ì ■' , ' ' ;l 

SECONDO PUNTO 

la sua languiteli* nel presente. ... 

"ella morte , 
i. Non cava profitto dai dolori dellama. 

< .* ti tempo della malattia e 

lattia . . . • il Vhiamaresi puòiltem- 

\£ 

questo 'sommi nistra 'una* materia abbondante 
V Zrln a chi sa ben profittarne . Ma uq 

rs: so 

' fitta già pià 

a d ? 0l ^ e cemièro l fo se ne vede l'immagi- 
■ Ima tal vfst» non fa sa di lei alcuna 

- impressione , egualmente^ durante la vr- 
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vita T7 ha,-;” — T «vjrarurrfliisu* 

P Ó dfce ■ ' an ° rf&ve morire *« «em- 
Si*,,' ~f su Cri «° . “1 fare a Dio ii !a _. 

con sommertone ta ’rn 011 ' acceture ,a m0 «e 
su .: n ™Z- nt ’ COme ima punizione de" 

alla morti ’ C Ì5pirit0 d ’ uni on& 

Salvatore Cólta* 1 “ entl *** n0str0 divir * 

nJ an ZI V. " p0C ° ^ uesto orifizio a 
un anima fervorosa , la qnale «sci * 
sovente peprrito#-* 3 4 * e siasi fn esso 

^vente esercitata ; ma up 'anima tiepida, 

«nanza eh* ™ S ° ° 0011 im estrem a ripa-, 
o^nanza, che ne sminuisce il merito e fL 

*^:rr 10 distru ^ e • Tutti- t suor 
g rdi si volgono verso fa terra, alla qua- 

difficolt-à ‘ ^soHe* p tt3CCata •* P** 0 ™ somma- 
non hi ^ • eV3fh Verso 51 Cleto j dove 

de” sno cu£e. SaPUt ° ! **4 

' *1 N °" P™ fi « a .«cementi ; che ri- 

una * * ’ ^, 0n ^ doloroso che con 

fari P V ^ 1 Ua,e in ««a fa ,™ rita h ". 

r di - d-uopTanc^ 

« s r///. 1 e p zrzr r,ei - 

« « é il vedere eh* P d ? lDroso anc °- 
turba A I? 1 C K quest’annunzio la* 

t^Hc Icóre “ •’ Éssa ciò »**>- 

ta ; 

' , CìlO/N. 
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1 , 1 f ~ 'W 1 ' 

fuori / O vita tiepida ! di quanti vantaggi 
ci privi tu alla morte* ' „■) 


:b Oiqf 


;i- • -^n > 


«;c.i privi 

-tn r it c jl>y> t f ... - 

.-e* ii ciQ s STEREO PUNTO 

r ‘> 0 B ' :r,r ’ 1 ' ’ /' ,u,i * 

*'j!> f Xc sue inquietudini sull" avvenire: 

-fuir.u’b nui- * 

-* 1 -, imi» 

n.v Terribile al sommo è il mo meato y; che 
dee- decidere della nostra eternità «nanche 
quando Io consideriamo in lontanane* ?vma 
« quando lovediam da vicino , quandopos- 
siam dire r da qui a due giorni. > dimani^ 
questa notte, la mia sorte ha da essere de- 
cisa ^ oh quale spavento siamo sforzati a 
provare dentro di noi, per poco che fa . co* 
scienza abbia a rimproverarci! ora un’ atti- 
nta tiepida ha troppi motivi di spaven* 
«attivi 1 • t-jl> 

i. I dubbj , che non ho voluto mettere 
in chiaro .... E’ cosa troppo ordinaria alle 
anime tiepide l’aver conservatola tutta la 
lor vita dubbj , e imbarazzi di coscienza , 
che non hanno mai avuto H coraggio di; 
proporre , e rischiarare , promettendosi, 
sempre di farlo in un tempo più convenletw 
te, e avendo per una funesta negligenza 
sempre differito sino al momento , in Cui > 
non hanno più nè forza , nè tempo . v ih 
. 2. I peccati mortali , che ha commessi >: 
che teme di non * aver forse, mai. ben con- > 
fessati, nè ben sinceramente detestati , per? 
cui. temo essa d’aver sempre conservato un 
certo attacco j una segreta compiacenza. 

M 5 In 
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In un’ anima fervorosa questi sarebbero va- 
ni scrupoli che facil cosa sarebbe il dissi- 
pare, ma in un anima neghittosa , tutto è 
da temere, tutto deve inquietare. 

$. I peccati veniali, che ha trascurati..» 
Teme , che in questo gran numero se ne 
siano frammischiati de’ morta li , che avrà 
similmente trascurati ,: e di cui ha forse 
contratto P abito cattivo . Tali sono sovente 
lei. -negligenze nei doveri del proprio stato s 
le libertà , i pensieri, gli sguardi rin ima te» 
ria di purità,* i torti fatti nei beni, onel** 
la riputazione del prossimo ; le avversioni^ 
e gli attacchi del cuore , le distrazioni nel-» 
le preghiere d’ obbligo , V irriverenza - nel 
luogo santo , e nella celebrazione de’ santi 
Misterj, o nel ricevere i Sacramenti. In vi- 
ta tutto compariva leggiero a un’ anima ne- 
ghittosa , e dissipata , ma alla morte se ne 
giudica ben diversamente . E se ciò , che- 
teme , è accaduto , in che misero stato si 
trova essa mai > il tempo è troppo breve , 
e il male è troppo pressante per 1 Sbrogliare 
adesso questo caos . Voleva ben essa farlo 
un giorno , e cominciare una vita più fer- 
vorosa ; ma ;la morte P ha sorpresa . Se 
avesse saputo di dover morire così presto,, 
di dover morire quest’anno, avrebbe senza 
dubbio messo ordine a tutto . E chi non 
veglierebbe, se si sapesse l’ora , in cui il 
ladro è per venire? Ma questo non è ciò;, 
che si chiama prudenza vriLa prudenza con- 
siste nell’ essere sempre; preparati - per- 

^ 1 j P chè 
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chè ntm sappiamo quando la morte debba 
venire . 

PREGHIERA. 

— . ' ' '' ' t 

Mio Dio, se voi m’avete celata la mia 
ultima ora , F avete fatto per mio van- 
taggio , affinchè il mio cuore stasse sem- 
pre preparato. Concedetemi dunque la gra- 
zia di sempre vegliare . Deh ! svelletemi 
da questa tiepidezza , in cui vivo . Fate , 
che io vegli sui movimenti del mio cuore 
per santificarli, sulle mie azioni, per ren- 
derle conformi alla vostra legge , sullo sta- 
to della mia anima , affinchè più non mi 
sorprenda la vostra venuta. Così sia. 

MEDITAZIONE CCLXVI. 

Parabola del servo dabbene , 
che veglia. 

Matth. c. 24. v. 45-47. 

Della morte del Cristiano fervoroso . 

Chi e mai quel servo fedele , e prudente 
preposto dal padrone sopra la sua servitù , 
per distribuirle il vitto a' suoi tempi ? Bea* 
to quel servo , che il padrone in venendo 
troverà così diportarsi, in veritct vi dipo, 
v-s M 6 che 
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fj^ gli affiderà ri 1 governo dà tutti i suoi'’ ’ 
beni (a) ... Applichiamoci a considerare la 
sorte felice di questo servo fedele é pm-. 
dente di questo cristiano fervoroso , che^ 
la morte trova occupato nell’ eseguire glfc 
Ordini del suo padrone . Consideri amo t. la 
sua tranquillità sui passato, 2. la sua con-, 
lentezza nel presente , 3. la sua felicità pet> 
| avvenire .. 




PRIMO PUNTO 


La : sua- tranquillità sul passato-., 

1. Un Cristiano fervoroso non è" punto 
turbato da v suoi peccati ai 1 letto della- mor-. 
te .... Ei li ha umilmente, sinceramente ,. 
e frequentemente confèssati- ; li ha- detesta^ 
ti., e pianti ; ne ha. chiesto ogni, giorno , e 
più volte af giorno perdono- a- Dio ; si- è 
sforzato di, espiarli colla penitenza , colle 
buone opere , e colla pazienza a soffrire h 
mali della vita ; la sua Fede nei Sacra- 
menti , e nei meriti del Salvatore , la sua. 
. confidenza nella misericordia di Dio gli: 
fanno gustare da lungo tempo quella pace 
di coscienza, che va sempre crescendo nell*' 
avvicinarsi dèlia morte. 

h. Non è turbato dagli- obblighi del suo 
stato .... Ei li ha adempiti con fedeltà 
tutti i giorni : si è esaminato^ su questopun-, 
1 ^ '.-a ieri ì », 

(«) Mut>. e. *4. v. 45. 4«i ^ .01 
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tea con diligenza , ha giudicato se stesso 
con severità, ed ha- avuta Ta phidènza' dì 
riparare le sue mancanze a misura che se 
n’ è accorto . Se ha avuto del berte , r ha 
diviso coi bisognosi; se è stato superióre iti 
dignità ad 1 altri, si è abbassato eolia dol- 
cezza, e- colf umiltà , se. ha goduto qual- 
che autorità, se n’è 1 servito solo 1 per ren- 
dere giustizia, per mantenere il buon or- 
dine , per sostenere 1* innocente oppresso , 
per favorire ogni santa intrapresa >. e pro- 
curare il vantaggio di tutti . 

Non è turbato dal rincrescimento del- 
ia vita . . Perchè mai bramerebbe egli la 
vita ? Per godere delle sue dolcezze ? Ei le 
teme , te aborrisce . Per terminare qualche 
affare, o- provvedere a qualche bisogno 
-Siccome ha sempre operato per Iddio , co$V 
lascia volentieri tutto per Iddio , tutto ri- 
mette nelle sue mani , , sicuro che la sua 
provvidenza provvedere a tutto . Forse per 
meglio impiegare il tempo della vita ‘Con- 
fessa egli certamente con dolore, che avreb- 
be potuto .impiegarlo meglio; ma., se cono- 
ì sce egli ;il pregio della vita , ne conosce 
pure ì pericoli; troppo contento d-, esser dat 
! medesimi sottratto, come ha. fatto, ne rin- 
grazia il* Signore Io -prega di non piu 
•. impegnar ve lo di nuovo;- non ne uscirebbe 
forse se non vieppiù aggravato , e un altra 

volta troverebbesi- forse meno. disposto. Ec- 
co ì suoi sentimenti sul passato. Oh quan T 
fco, son degni 4- invidia k Sforziamoci dlpto- 
curarceli.. 
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SECONDO PUNTO 

•' Il suo giubbilo nel presente . 

», . 

i. Nella malattia.... Questo cristiano 
fervente cade malato di una malattia mor- 
tale ; questa per verità è una sorpresa ; non 
se l’aspettava egli già in questo punto , in 
questo giorno, in questo momento ; ma sor- 
presa aggradevole , perchè tutto ■< é dispo- 
sto : sorpresa , che serve a formare l’ elo- 
gio del sèrvo, e che è una testimonianza 
della sua fedeltà , e della sua prudenza . Che 
perciò questo servo prudente mette tutti 
suoi studj a profittar bene di questa malat- 
tia, che è il termine di sua carriera, il 
fine di tutti i suoi mali , 1’ ultima prova 
di sua fedeltà. E quindi in questa malata 
tia , che dolcezza , che pazienza , che ob- 
bedienza; che rassegnazione ! Questo anco- 
ra non basta, che giubbilo , che allegrez- 
za ! Egli stesso consola , e incoraggisce quel- 
li , che piangono incorno a lui . E donde 
tragge egli questa virtù ? Da quel Croci- 
fisso , che tiene tra le sue mani , che baci* 
teneramente, alla vista del quale tutto ciò 
che soffre, gli par troppo poco. Rallegrasi 
di sentire, che il suo corpo prende qualche 
somiglianza con quello del suo Signore, che 
soffre , che languisce , che s* indebolisce , 
che tra poco morrà, sarà sepolto, per ri- 
sorgere un giorno glorioso, impassibile. 

2 . Nel . 
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2. Nel santo Viatico . . . Non può più 
da per se andare alla santa Mensa, dove 
era solito di presentarsi tanto sovente , e 
con tanto fervore , e consolazione ; ma il 
suo Signore si degna di andare a lui , di 
consolarlo, di fortificarlo, e dargli il pegno 
sicuro della sua immortalità i A questa vi- 
sta, oh quali sono i suoi trasporti, quale 
il giubbilo del suo cuore! Ah! è per 1 ul- 
tima volta che ei vede il suo di vili Signo- 
re sotto i veli del Sacramento; ben tosto 
ei lo vedrà neTlo splendore della sua gkv 
ria. Prima però , che venga squarciato per 
lui il velo, s’affretta egli di rinnovare al- 
la presenza del suo Dio gli atti della fede 
la più viva, della più ferma speranza , dell 
amore il più tenero, e della più perfetta 
religione. Chi mai può essere testimonio- 
dei trasporti del suo amore, e dell’ardore 
de’ suoi discorsi senza restarne intenerito si- 
no a piangere, e senza desiderare, per se 
una sorte così felice f. ■ . 

Nell’ Estrema Unzione .... Chiede 
quest’ ultimo Sacramento con premura , lo 
riceve con fede. Esulta di giubbilo al ve- 
dere le reliquie de’suoi peccati scancellati 
per 1 ’ applicazione dei meriti del suo Sal- 
vatore Munito di tutti i soccorsi della 
Chiesa, sperando ne’ suoi suffragi, e nelle 
sue preghiere, ad altro più non fissa il suo 
pensiero , che nelle misericordie del suo 
Dio, desiderando di vederlo. Aprite l’orec- 
chio alla; sua. voce spirante , ascoltate le 
IV P a ' 
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■parole che interrotte, e dimezzate gli esco- 
no dalle fabbra ; sono altrettanti dardia^- 
cesi , che partohó dal suo cuore,' i’qùoj^- 
gni/ il suo stesso delirio , tutto respirai amo- 
re, e mostra un" anima tutta piena del Dio* 
che va a godere. O morte preziosa y luft- 
go tempo preveduta , diligentemente prepa- 
rata, santamente eseguita 1 Perchè pianger- 
la^ Quegli, che noi piangiamo", è nel-sogc 
giorno della gloria, e de IP immortalità^^ 
vidi am pure la sua sorte ; beata , e atteo- 
diamo a procurarcela 2 *[' ','J 1 0 

•- . 1 TERZO PUNTO 


,0-;c-- - j 
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Za tua sorte felice per T avvenire 

Ilo lo 5 ,oi *~rt n. — i >£ • n ~ * ; * \ ~ 

M „ < ’ \ Ci . , ; ~ ? ' * j » £ 0 IX 

tri Sicurezza di questa Te li cita. ...7^^ 
ritti vi dico , che gli affiderò, il go verna 
di' rutti ì suoi beni ... E’ morto quel cri- 
stiano fervente , la cui vita è stata un mo- 
dello di tutte le virtù. Fosse pur egli mora- 
to di un accidente subitaneo, che non, gli 
avesse lasciato uu. momento da riflettere so>- 
pra di se , non sarebbe per questo menoj 
felice , perchè era preparato ; perchè più * 
santo ancora nelP interno di quel che com- 
parisce nelT esterno, godeva della grazia 
del suo Dio, camminava alla sua presen- 
za, e a lui solo aspirava. E’ morto, : e il 
suo Signore, che 1* ha trovato fedele y. gli 
affiderà tutti i suoi beni . E* Gesù Cristo 
medesimo, che ce ne accerta, è la sua pa-^ 
V 1 ,J • ro- 
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rola^che noi abbiamo, e Ja sua parola è 
-'confermata dal giuramento . In verità vt 
dico . . . Scuotiti, anima mia, alle espres- 
sioni di una promessa sì grande, e sì cer- 
ta. Ravviva il tuo coraggio, e affaticati 
tper giungere alla felicità, a cui tanti altri 
son giunti ; poiché tanto a te , come ad es- 
si, ella è stata promessa. 

2. Grandezza di questa felicità . . . Gli 
affiderà il governo di tutti i suoi beni ► 
Così talora usa di fare sulla terra un pa- 
drone, il quale ha provato la fedeltà dei 
suo servo, e il servo, si crede conciò* ben 
ricompensato. Ma oh quali beni, son que- 
sti mai , che ricompense , in paragone di 
quei beni, de‘ quali il sovrano Signore con- 
cede il godimento al servo fedele, e di cui 
gli dà I’ amministrazione ! I beni , de* quali 
lo fa godere, è Dio medesimo , 1 ’ Essere 
infinito , che ei vede senza nube, e che 
ama senza misura, è il regno celeste , dì 
cui lo mette al possesso, è la* compagnia de* 
figliuoli di Dio, degli Angeli, e de’ Santi, 
al rango de’ quali egli lo ammette . I be- 
ni, di cui gli dà 1 * amministrazione, sono 
le grazie, i favori di Dio, i miracoli, che 
el può ottenere colla sua intercessione . 

j. Durazione di questa felicità. . . Ahi 
più non havvi cambiamento, nè vicissitudine 
a temere. Per lui tutto è fisso, e immuta- 
bile. Dio è la sua felicità, e l’eternità di 
Dio è la misura della durazione della sua 
felicità.. , 

PRE- 
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■> PREGHIERA. 

, » 

O eternità beata! O felicità senza limi-/ 
ti , e senza fine ! Poss’ io far troppo , poss’ 

10 soffrire troppo per possederti? E che esi- 
gete voi da me, o mio Dio, in paragone 
di quello , che mi promettete ? Che motivo 
potente per impegnarmi ad affaticarmi in- 
stancabilmente alla mia salute ! Datemi, o 
Signore , la fedeltà, e la prudenza del ser- 
vo del vostro Vangelo. Così sia. 

« - * 
i «*.*•* •/ 

MEDITAZIONE CCLXVII. 

• : , • ■- 

Parabola del servo malvaggìo , 

» che non veglia, 

' ; 

• **T • *. 

Matth. c. 24. v. 48-51... 

Della morte del peccatore - 

* ( » 

» • > r * 

M« se quel servo cattivo dira in cuor 
suo : il mio padrone tarda a venire: e co- 
mincierà a battere i suoi conservi , e a 
mangiare , e bere con gli ubbriacbi : verrà 

11 padrone di questo servo nel dì , che egli 
non se V aspetta , e nell' ora , che egli non 
sa : e lo separerà , e gli dara,Juogo tra 
gl'ipocriti ; ivi sarò, pianto , e stridor di 

- den - 
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denti (a) ... Che misera situazione è mal 
quella del peccatore alla morte! 1. La me- 
moria del passato lo turba ; 2. la sorpresa 
della morte Io dispera; 3. l’ipocrisìa coro- 
na la sua riprovazione. 

i 

PRIMO PUNTO 

* “ .* - 1 ' ' - # 

La memoria del passato lo turba 

.. , /; '•••• 

ì. La memoria de’ suoi piaceri , le cui 

dolcezze non può più gustare.... Ricchez- 
ze , onori , autorità , potenza , gioja , diver- 
timenti , conversazioni , teatri , pranzi , de- 
lizie , voluttà, tutto è passato; a tutto que- 
sto succede l’ abbattimento , la tristezza , 
il disgusto, la debolezza, la veglia, il do- 
lore , le grida , inquietudini mortali . Ah ! 
chi son io, dice egli , e chi sono stato > Do- 
ve sono coloro , che m’ adoravano , che mi 
ammiravano , che mi ricercavano > Tutti 
mi fuggono , tutti mi schivano , nissuno si 
prende alcuna briga per me , nissuno pensa 
più a me, tutti mi abbandonano (b ) . 

2. La memoria de’ suoi peccati , la cui 
vista non può schivare'. Ei li dimenticava 
a misura che li commetteva , non se ne 
faceva alcuno scrupolo , li guardava come 
bagattelle, se ne applaudiva, se ne gloriar 
va, procurava eziandio di giustificarli pres- 

so 

(d) Mat. c. 24. v, 4$. a, 51. 

]..\b ) Maccab. 6.1 1. ; *: •> * , • • l : * 
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so se stesso ; ma ora tutti questi mostri 
quasi addormentati nel fondo della coscienti 
za si svegliano tutti in una volta , gli si 
presentano tatti insieme con quanto hanno 
di vile, di vergognoso, d’infame, di nero, 
d’ingiusto, d’inumano, d’empio , di enor- 
me , e di scandaloso , e formano dinnanzi a 
lui lo spettacolo il più schifoso , il più im- 
portuno , il più gravoso , che possa mai 
immaginarsi. Ecco dunque, dice egli, ciò , 
che sono , e qual è lo stato dell* anima 
mia; ecco lo stato , in cui muojo, ecco lo 
stato nel quale comparirò nell* ultimo gior- 
no^ e nel quale sarò per tutta l’eterni- 
tà (a) . 

.3. La memoria di un Dio offeso , i cui 
colpi non può schivare. Si burlava di chiun-.i 
que gli parlava di Dio * della sua legge , 
de* suoi giudizj: trattava con disprezzo quel- 
li, che temevano di offender Dio , e l’of- 
fendeva egli stesso come un uomo, che non 
abbia alcun timore, e che non abbiadi che v 
a temere . E dov’ è ora que! tuono di fie+u 
rezza, e di disprezzo? Ah! va egli gridali-., 
do,,, ora conosco , che vi è un Signore a! 
di sopra di me (b) . E' desso, che mi tiene 
ora oppresso sotto la sua mano onnipoten-ru 
te 3) che mi ferma alla metà della mia car- 
riera, che riempie di amarezza l’ anima mia, •, 
che stritola le mie ossa a forza di dolori % 

/, ~ . •• - ; e tor* 

la-) Maccab. : * 

( b ) Maccab . 6 ,\ 1$. - ' .a <q'j ... j j ; .. V .jjv 
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e tormenta il mio corpo coi supplizj ì- più 
crudeli, e i più insopportabili . Ah ! se mi 
tratta qui in terra in una maniera così cru* 
dele , senza che possa resistergli , che sarà, 
di me nell’altro mondo, in quel luogo così 
straniero per me , dove sono sul punto d*> 
entrare? Ohimè! cosa sarò mai per diverti- 
re? Dove son mai per cadere*? 

j t • » I ** „ _ i i » j 9 1 1 1 

SECONDO PUNTO * 


v)i 




r CO 

F.ùiinr, ;r.'ò c/ru 




J i /• vi 


j’ - « •“ 


i v 

* i La sorpresa, deila morte lo dispera * 


+1 . » 


* J • l 


Verrà il padrone di questo servo nel di, 
che egli non se f aspetta , e nell'ora , . che • 
egli non <sa.„ Questa morte, che lo assa- 
lisce .dn una maniera così subitanea , cosi 
improvvisa * così poco aspettata , gli sco- ’ 
pre tre errori, che hanno fatto la sua disav- 
ventura , r e che. fanno la sua disperazione. • 
ri4fi Primo errore sulla' durazione della sua 

vita Non credeva di morir così pre- ‘ 

storsi lusingava di vivere una lunga vita, 
e - questa stolta* idea gli ha fatto fare il 
falso passo di abbracciare il partito del vi- 
zio; ,-le di cui, dolcezze sperava di goder - 
lungo tempo , e di abbandonare il sentiere : 
della virtù y il cui rigore non credeva di 
poter sostenere per si 1 ungo tempo . Ma - 
questo lungo tempo era .una chimera. Là J 
piu lunga vita si trova breve , quando è 
alla fine ; e la morte colle sue sorprese si 
studia di vieppiù abbreviarla . *'■ ) 

2. Se- 
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, 2. Secondo errore sulle sue risoluzioni 

per gli ultimi tempi di sua vita Cre- 

- deva , che verso il fine di sua vita verreb- 
be un tempo , in cui disgustato del. mon- 
do, e del peccato, troverebbe minor diffi- 
coltà a praticare la virtù . Questo era il 

'-tempo, che ei riservava ad una sincera con- 
versione, e ad una vita fervorosa, costante- 
mente risoluto di mettere , come si va di- 
cendo , un intervallo tra la vita e la mor- 
te. Spesso eziandio ne aveva fissato il tem- 
po preciso : quando sarò in tale stato , in 
tal situazione , alla tale età . Lo stato , la 
situazione, l’età è giunta; ma il gusto per 
il piacere si è trovato così forte , o anche 
più forte che prima : egli ha rimandato 1’ 

•l'affare a un altro tempo ; da questo; a, un 

- altro; ma finalmente la morte, con cui non 
si può fare alcun patto , e che non aveva 
sottoscritto a tutte queste dilazioni , ha scon- 

« certato il progetto ; essa è giunta, e non 

. ; v’ ha più intervallo a sperare . 

*3. Terzo errore sulle sue disposizioni al 

- tempo della morte.... Credeva, che alme- 

• no alla morte , ancorché gli rimanesse un 

'! solo istante, potrebbe facilmente far ritor- 

* no a Dio , che da necessità di morire , e 
di lasciar tutto , sarebbe pure per lui una 
necessità di rinunziare al peccato, e di non 

> più attaccarsi ad altra cosa che a Dio; ma 
ei prova tutto il contrario . La maniera 
violenta, con cui vien staccato da’ suoi pia- 
ceri , gli fa sentire più che mai > quan- 
to 
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to il suo cuore vi si fosse attaccato. Vuol, 
egli sollevarsi a Dio , ma nel suo proprio 
cuore, altro non trova che durezza, insen- 
sibilità , odio , avversione : non può soffri- 
re la vista del Crocifìsso -, ne distragge gli 
occhi . In vece di quel buon peccavi , ho 
peccato , detto già dal buon ladrone , che 
egli aveva creduto di poter facilmente pro- 
nunziare , il suo cuore è pieno di bestem- 
mie; che dalle labbra talora gli sfuggono , 
come al ladro malvaggio . Se gli parlate di 
Dio , sembra sordo , e muto , e internamen- 
te vi detesta . Se gli parlate di confessio- 
ne, risponde, che non può . Forse ei cre- 
de di non essere in istato per cagione del- 
la malattia ; ma sente benissimo , che non 
può per mancanza di sentimenti, e di vo- 
lontà . Egli è internamente straziato dalla 
più orribile disperazione . Ella è finita, va 
dicendo tra se, io son dannato, troppo gran- 
' * de è la mia iniquità , ed è stata troppo 
perseverante per meritare alcun perdono (*) . 
Implora talvolta ad alta voce le misericor- 
’ 1 die del Signore ; chiede in grazia la vita , 
* ■ e fa le più belle promesse ; ma le ultime 
"Sgrida son queste di una disperazione spiran- 
te, che da Dio si riprova, e che è già pros- 
5 simo a punir coll’inferno . Sciagurato tra- 
■ stullo dei DemOnj , e di tue passioni , ec- 
*' * co dove sei venuto a finire , per non aver 
‘ * voluto ascoltare quest’ avviso del tuo Sal- 

, ra- 

"' K:j (a) Cenes. 4. n, - 
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vatore : vegliate , /tate preparati , perche 
non sapete ne il giorno , l'ora. 

TERZO PUNTO. 

Z,’ ipocrisìa compisce la sua riprovazione . 

Lo separerò . , eg// dar a luogo tra gl' ipo- 
criti ... Il peccatore è stato un ipocrita in 
tutta la sua vita , Io sarà pure alla sua 
morte . 

i. Ipocrisia che gli uomini non conosco- 
no... Il malato raccomanda al medico, e 
a quelli , che lo servono , di avvertirlo 
quando lo crederanno in pericolo \ ma se il 
misero si sente una coscienza sconcertata , 
se ha un desiderio sincero di ritornare a 
Dio, perchè aspettare d’essere in pericolo ? 
Perchè non comandare , che subito , e pri- 
ma del pericolo si chiami il sacerdote .<? Oh 
quante volte è accaduto che il medico , e 
gli altri si sono ingannati ? e che la morte 
è giunta prima che si dubitasse del perico- 
lo > Ma alla fin fine si avverte il malato 
c che risponde egli Risponde, che non è 
in tale stato, che s’ingannano, che ei co- 
nosce bene se stesso, e sa come si sente. 
Ciò non ostante a forza d’importunità si 
ottiene , che vegga un Confessore : si con- 
fessa, si comunica affine di non essere ri- 
guardato come un empio. Gli uomini re- 
stano soddisfatti : questo è tutto quel , che 
ei voleva. Ma Dio intanto lo separa da 

que- 
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quegli uomini, cui ha voluto piacere; Io 
separa da questo mondo ; separa la sua ani^ 
ma dal suo corpo, lo giudica, lo riprova. 

2. Ipocrisìa , che la Chieda non esami- 
na... La Chiesa non giudica dell’interno, 
se non per mezzo di ciò che apparisce all* 
esterno. Vola essa al soccorso de’ suoi figliuo- 
li; qualunque scandalo abbiano dato durante 
la lor vita , possono anche in morte trovat e 
grazia presso un Dio pieno di misericordia . 

Se dicono di essere pentiti, essa loro crede, e 
amministra loro i suoi Sacramenti . Se essi 
l’ingannano, essa non estende il suo giudizio 
sulla loro ipocrisìa, li suppone tali quali es- 
ser debbono , e somministra loro tutti quei 
soccorsi , di cui i medesimi sono capaci . 
Quand’anche avessero per loro colpa per- 
duta l’occasione di ricevere i Sacramenti , 
questa tenera madre ciò non ostante li scu- 
sa ; suppone essa, che abbiano avuto un 
buon momento prima di morire, e non la- 
scia di dare al loro corpo la sepoltura tra 
i Fedeli y e di offerire per la lor anima ?V 
sacrifizio di propiziazione. I Fedeli , benché 
tremando, vi uniscono le loro preghiere , e 
tengono lontana, per quanto possono ì ogni 
idea che possa disonorare la memoria del M 
defonto , e solo parlano della sua morte con 
altrettanta circospezione * e carità, che ter- 
rore* 

3. Ipocrisìa, che Dio punto non igno- 
ra, y* Quegli, che vede il fondo dei cuo- 
ri 3 non può ingannarsi. ;. Il cuore ipocrita :j 

■A , Tom, IX. del 7 
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del moribondo, fosse pur egli coperto delle 
più speciose apparenze , e nascosto sotto un 
esteriore il più edificante: Dio lo vede, e 
niente può sfuggire a’ suoi sguardi, nè alla 
sua /giustizia. Dio, quel Dio giusto, e 
terribile ha già dato il suo giudizio . La 
Chiesa colloca il corpo di questo peccato- 
re tra i corpi de’ Fedeli , e Dio ha separata 
per sempre la di lui anima dalla società 
de’ Santi . Mentre ancora la Chiesa offerisce 
per lui le sue preghiere, quest’infelice è 
già cogl’ ipocriti sobbissato nel fuoco etert 
no , dove altro non v’ è che pianto , e 
stridor di denti. 

preghiera. 

O funesta separazione! O morte infeli- 
ce ! Chi non- tremerà , chi non paventerà 
per se stesso? Ah! lungi da me, o Signo- 
re, una sorte sì deplorabile ! Lungi da me, 
o mio Dio, il vivere più lungo tempo nel- 
la dimenticanza della vostra legge, nell’ab- 
bandono de’ miei doveri, senza pensare al- 
la morte, e al vostro giudizio! Avvalora- 
te voi, o Gesù, colla vostra grazia la ri- 
soluzione, che prendo" in questo momento 
di prepararmi incessantemente , e colla più 
esatta vigilanza alla vostra venuta. Così 
sia . 


ME- 
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, v ' ' «' ; i. - • . . . 

r ' '> ‘Parabola, dii Portinaio , 

• * * • \ 

. ' . ■* Mar. c. 22. v. 23-57. 

*•* i f . « 

Esercizio dell' amor di Dio , 

I * , ' '• i , : ’ 

n che consiste quest’ esercizio ; 2. in 
’età convien praticare quest’ esercizio ; 
3^- a persone conviene quest’esercizio. 

r, • 1 , t 

PRIMO PUNTO 

. * *> / 

In che consiste quest' esercizio . 

-i ? State attenti , 1 vegliate , e : impe- 
rocché non sapete , quando sarà il tempo. 
Così un uomo , partendo per lontan paese , 
Abbandonò^ la sua casa> e dette d suoi ser- 
vi podestà di far tutto , e ordinò al porti- 
naio di star vigilante (a)... Ognuno com- 
prende , che il Salvatore salito al Cielo è 
quest’uomo, ;che è partito: che la Chiesa 
è la casa , che ei ha lasciata in custodia 
a' suoi servi : che i Fedeli sono i servi , che 
debbono faticare , e che i Pastori sono il 
portinaio, che deve vegliare. Ma siccome 
noi non pretendiamo di dar qui ai Pastori 
ammaestramenti, che sanno essi benissimo 

N t dare 

(a) Marc. c. 13. v. 33. 34. 
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dare a se stessi, e d’altronde l’obbligo di 
vegliare riguarda tutti, applicheremo questa 
parabola a noi stessi . Noi siamo la casa , 
che appartiene al Signore ; tutte le nostre 
potenze , tutte le nostre facoltà sono come 
i suoi servi, che debbono faticare per lui. 
Ma è necessario un portinaio, il quale ab- 
bia cura di vegliare sulla casa , e sui ser- 
vi, il quale abbia cura di tener sempre tut- 
to in ordine, ed essere pronto ad aprire 
nel punto i che comparirà il Padrone. A 
chi possiamo noi meglio affidare quest’im- 
portante impiego , che all’ amor divino ? 
Diamogli dunque quest’ ufficio , e in esso 
conserviamolo , e vedremo , che tutto si fa- 
rà con una esattezza , e facilità ammira- 
bile. 

i. A lui spetta il custodire tutte le por- 
te: vegliate... Et deve star in guardia , che 
non vi entri" nulla, nulla ne esca, se non 
pel bene ; e servizio del padrone. Se egli 
custodisce i nostri occhi , questi facilmen- 
te si chiuderanno agli oggetti seducenti, 
vani, pericolosi, agli oggetti di pura cu- 
riosità, di dissipazione , nè si apriranno se 
non agli oggetti pii, o necessari , pel lavo- 
ro, per le opere di carità, per le letture 
divote , e per versare lagrime di peniten- 
za . Scorriamo così tutti gli altri sentimen- 
ti esterni, e interni, il nostro spirito, la 
nostra immaginazione, il nostro cuore .'met- 
tiamovi per sentinella l’ amor di Dio, e 
tutto sarà ben custodito. 

2 . A 
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i. A lui s’appartiene l’esaminare l’inter- 
no delia casa, e vedere tutto quello, che 
vi succede . State attenti .... Osservate , 
esaminate , fate quest’esame due volte il 
giorno, o almeno. tqtte le sere. Se quest* 
esame lo fa 1 ’ amore, niente sfuggirà alle 
sue ricerche, li desiderio che si abbia di 
piacere a Dio teme , ed esamina tutto . 

- Esaminerà se tutti i doveri sono adempiti , 
e come lo sono stati ; se niente vi è entra- 
to , o ne è uscito contro i suoi ordini , e che 
abbia delusa la sua vigilanza . Scorrerà tut- 
ti gli angoli , e i ripostigli della casa ; 
tutti i nascondigli del cuore . Basta una 
sozzura, una cosa superflua, o una cosa, 
che manchi o che non sia a suo luogo, 
per sconcertare il più bello appartamento , 
esso provvederà a tutto. Una sola scintil- 
la di un fuoco impuro , d’ amore , d’ odio , 
o di collera può cagionare un incendio , 
cui niente si possa più opporre .* egli 
avrà cura di spegnerla . Una sola ommis- 
sione, una negligenza, uh peccato venia- 
le, un principio di abito cattivo, di catti- 
va inclinazione, può cagionare una totale 
rovina: egli porrà riparo a tutto. Ed oh! 
quanti magnifici , e sodi edifizj si sono scos- 
si, e sono caduti in rovina per simili di- 
sattenzioni ! Quante virtù sono state soffo- 
cate sul suo nascere ! Quante anime fervo- 
rose, dopo essere state per qualche tempo 
trascurate, hanno fatto cadute, di cui non 
si credevano capaci ! Stiamo dunque attert- 

N 3 ti, 
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ti, non tralasciamo giammai quest’esame, 
e facciamolo cogli occhi, e colla inquietu- 
dine propria dell' amore* 

3. A lui s’appartiene aspettare la venuta 
del padrone: pregate. . . E’ l’amore , che 
sa pregare, e sospirare , che sa aspettare 
con una santa impazienza , chiamare co* - 
suoi gemiti , nutrirsi di speranza , e conso- 
larsi colle sue lagrime... Venite, o^caro, 
e sospirato padrone, mi lascierete voi sem- 
pre languire in questo luogo- d’ esigilo, e 
di miseria > Vi veggo, è vero, vi ricevo 
sotto i veli del vostro Sacramento, questa 
c la mia sola consolazione, l’unico soste- 
gno della mia vita ; ma quando mai vi ve- 
drò scopertamente, e vi possederò senza ti- 
more di perdervi? Sostenetemi sino a quet 
giorno, non permettete, che lo dimentiche, 
e trascuri in me la minima cosa. Verrà 
quel giorno, sì,, verrà, forse è vicino-, e 
forse sono già a! termine de’ miei desideri.. 
Giorno felice !; Felice momento, quanto mi 
sarà mai deliziosa la vostra sorpresa ! Già 
mi sembra sentirmerlo annunziare-, e che 
mi si dica: eccolo ei giunge, è desso. Ah!' 
quale sarebbe il mio giubbilo T.t. Che fe- 
licità per me, che trionfo!... Così appun- 
to l’amore prega, veglia, e aspetta il suo 
padrone; e quando il padrone arriva, ei gli 
apre con trasporti , che si rendono pubbli- 
ci , nè possono nascondersi.. 

Ma, direte voi, bisogna essere santo-, e 
ben fervoroso, per aver questi sentimenti ... 

Ab- 
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Abbandonatevi all’amore, seguitelo , lascia- 
telo padrone di tutto, e voi li avrete. Ma 
deve esser cosa che costi molto alla natu- 
ra, l’ascoltare soltanto Tamor divino. . . 
Ah! voi dunque noi conoscete, e ignorate 
quanto ei possa. Sì, egli domerà in voi la 
natura, ma lo farà con una dolcezza, che 
vi renderà la sua vittoria piena di amabi- 
lità, e di delizie. Per altra parte, il van- 
taggio di una santa morte , e la vostra eter- 
na salvezza, che ne sarà la conseguenza, 
non bastano forse per compensarvi di un 
poco dì violenza, che ve ne deve sul prin- 
cipia costare ? Amate forse - voi meglio di 
esporvi alle inquietudini di una morte dub- 
bia, o ai rammarichi eterni di una morte 
in peccato > 

SECONDO' PUNTO 

In qual* età conviene praticare questo 
esercizio .. 

i. In ogni età , perchè in ogni età si 
può morire... Vegliate adunque ( perche 
non sapete 3 quando venga il padrone di 
casa: se a sera , se a mezza notte , se al 
canto del gallo , se alla mattina ) ( 4) . . . 
La nostra vita , anche la più lunga , non 
è se non una breve notte, dopo la qudle 
viene il gran giorno dell’eternità. Il pa- 
. n ; N 4 dro- 

3 (4) Mare . 13'. v. 35. 
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drone deve venire nello scorrere di questa 
notte. Ma a che- ora verrà egli? Questo è 
ciò, che non sappiamo. Si muore, e ne ab- 
biam veduti morire in ogni età, nell’ infan- 
zia, e nella giovinezza , in un’età più ma- 
tura, e più avanzata, nell’età virile, nel- 
la vecchiezza . Ciascuna età ha le sue ma- 
lattie particolari , ed è soggetta ad acci- 
denti comuni . Se cominciando a vivere , 
sapessimo dì non dover morire se non nel- 
la vecchiezza, potremmo trascurarci, ben- 
ché noi dovessimo ; ma non sappiamo in 
qual’ età dobbiam morirei dunque dobbiamo 
in ogni età vegliare, e star pronti. In qua- 
lunque età voi dunque ora vi troviate, co- 
minciate a metter ordine alla vostra co- 
scienza, e a menare una vita santa ; impe- 
rocché non sapete, se andrete più lungi , e 
sino dove andrete . Agreste potuto morire 
più presto, voi veduti ne avete morire dei 
più -giovani di voi; che sarebbe di voi, se 
foste morti nella. loro età? In che stato vi 
trovereste! Ohimè ! sareste forse adesso per- 
duto senza rimedio. Forse già lo sono al- 
cuni di loro. Che bontà di Dio verso di 
voi ! Ne fanno doglianze i reprobi! e voi, 
voi ve ne abusate. Se Dio volesse rendere 
loro la vita , che uso pensate voi ne fareb- 
bero ? Ciò però , che Dio loro nega , l’ ac-, 
corda a voi ; che uso dunque convien, che 
• ne facciate ? 

2. In ogni età, perchè in ogni età il Si- 
gnore è il padrone di casa . Ne è il Pa- 
dre- 
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drone, poiché égli l’ha creata, Y ha forma- 
ta , e la conserva Ne e il Padrone , ed 
egli ha diritto, che questa casa .sia soltanto 
impiegata pel suo servizio , che tutto in. 
essa sia sottomesso alle sue leggi , che tut- 
ti i membri , e tutti i sensi del vostro cor- 
po , che tutte le facoltà, e le potenze del- 
la vostr’ anima lo riconoscano, gli obbedi- 
scano, e gli rendano omaggio. E‘ il Pa- 
drone di casa, e ha diritto di venirvi quan- 
do gli piacerà, e verrà, quando egli stes- 
so lo giudicherà, senza dimandarne il vo- 
stro parere, e senza avvertirvi, e se trova 
la sua casa sconcertata, lorda, profanata, 
la condannerà al fuoco , ei getterà nelle 
fiamme il vostro corpo, e la vostr’ anima, 
senza che voi abbiate a lagnarvi se non di 
voi , che avete creduto esserne voi il Pa- 
drone , e che non ne avete voluto ricono- 
scere alcun altro, 

5. In ogni età, perchè, in ogni età pos- 
siamo essere sorpresi nel peccato. Veglia- 
te . ... affinchè , venendo improvvisamente, 
non vi trovi addormentati (a)... Qiianti 
ne ha già egli trovati- in tal guisa immer- 
si nel sonno del peccato ? Il peccato è di 
ogni età ; convren dunque vegliare m ogni 
età per non cadervi , per non perseverar- 
vi , per non compiacervisi , per non addor- 
mentarvisi „ Imperocché se una morte su- 
bitanea, un accidente improvviso., o un* 

N 5 ma- . 

(a) Mat, , c. 13. v. 36. 
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malattia precipitosa vi sorprende , e vi ra- 
pisce dal mondo, mentre siete in istato di 
peccato , e addormentato, di . questo fatai 
sonno, nè le passioni violente della gio- 
ventù, nè gli affari importanti dell’ età ma- 
tura, nè le gravi infermità detta. vecchia- 
ia sarebbero, sufficienti’ a scusarvi da poiché 
essendo voi in ogni età? inclinato^ al pec- 
cato, in ogni età vi conveniva vegliare.. 
Vegliate dunque , e se fatto? non Io avete ,, 
cominciate ora . Se siete giovine , non e 
già troppo presto , anzi ne è'^ appunto IL 
tempo r se siete vecchio, non e già tardi,, 
in guisa da non? poterlo più fare ed è an- 
cora tempo . Degli esempi) di persone, -che' 
hanno cominciato a vegliare in ogni età , 
ne avete sulla terra, e- nel’ Cielo: degli* 
esempj di 1 persone sorprese neh sonno del 
• peccato in ogni età , ne avete e sulla ter- 
ra , e neirinferno. Vi determinerete forse 
a seguire gli ultimi > Ah ! imitate piuttosto 
i primi , tuttavia* lo potetè ben* presto, voi 
più noi potrete. 

TERZO PUNTO' 

•' V ’ . '• ' : 

jt quali persone ■ conviene ■ quest * 
esercìzi 

> *■ 

Ad ogni sorta di persone.. Quello poi , 
che io dico a voi , lo- dico ■ tutti : veglia— 
'"te.. : . Perchè a- tutti* 

J.v Perchè a tutti è comune Y obbligo di 
* .M schi- 
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schivare il peccato , come parimenti sono 
comuni a tutti i pericoli di commetterlo. 
Havvi un solo Dio , un solo Signore, una 
legge sola, un solo Vangelo. Ciascuno nel 
suo stato deve osservare i precetti della 
Fede, della religione, della purità, della 
giustizia , dell’ amor di Dio sopra ogni co- 
sa , dell’ amor dei suo prossimo come se 
stesso, e conservare il suo cuore esente da 
ogni peccato; ora giacche tutto questo non 
si può fare senza attenzione, e vigilanza, 
tutti debbono vegliare tanto chi vive in 
mezzo al mondo quanto chi professa Io sta* 
to religioso. Ciascuno nel suo stato prova 
delle difficoltà , ed è esposto ai pericoli di 
perdere la grazia. La carne, il demonio, 
il mondo, le passioni al di dentro, le cose 
sensibili al di fuori, tutto stimola al pec- 
cato, e nessuno è esente da tentazioni . 
Tutti dunque debbono vegliare, e stare at- 
tenti, tanto il religioso, quanto chi vive 
in mezzo al mondo.. 

2. Perchè la certezza della morte , e l’ in- 
certezza del tempo della morte è eguale 
per tutti . . . Havvi una sola sentenza di 
morte pronunziata contro gli uomini , la 
quale li comprende tutti con una eguale 
certezza , e una eguale incertezza. Se vi 
fossero solamente le persone religiose, o di- 
vote, che dovessero morire , o se i pec- 
catori , e i mondani avessero il privilegio 
d’ essere avvertiti del tempo della lor mor- 
te; scusar forse si potrebbe il sonno, e la 

N 6 ne- 
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negligenza -di questi : ma poiché tutti deb- 
bono morire, e tutti ignorano egualmente, 
il tempo, 31 modo", e le circostanze della 
lor morte, poiché la' morte colpisce, e sor- 
prende egualmente il mondano , e il reli- 
gioso, il grande, e il piccolo, il ricco, e 
il povero, il tiepido, e il fervoroso, il 
libertino, e il divoto, il peccatore, e il 
giusto , tutti debbono dunque vegliare , tut- 
ti debbono stare preparati, e guai a chiun- 
que, di qualunque siasi rango, condizione, 
vive anche un momento in istato di pec- 
cato mortale. 

3. Perché l’ importanza delle conseguen- 
ze della morte è la stessa per tutti . Per 
.tutti non vi è che una morte sola, un sol 
giudizio (a) ( il giudizio particolare, e il 
giudizio generale, quanto alla decisione, 
forrqano un giudizio solo ) 7 Non v’ è che una 
sola eternità , un sol paradiso 0 un infer- 
no solo. Non vi sono riguardi, non distin- 
zione per l’uomo di mondo, per l’uomo di 
qualità, pel ricco, pel potente, pel mili- 
tare, per l’ecclesiastico , pel religioso . Chi 
sarà trovato In istato di grazia alia mor- 
te, sarà ammesso nel soggiorno de’ Beati 
per l’eternità. Chi sarà trovato in istato 
di peccato alla morte , sarà condannato ai 
supplizj dell’ inferno per I’ eternità , senza 
mitigazione j senza rimedio, senza speranza 


(a) S. Taolo ai Tdom, 9. 27. 

PRE- 
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PREGHIERA. 

O Dio , che terribile conseguenza ! Da 
un momento. dipende un’eternità, e que- 
sto momento io l’ignoro, mi c celato-, e 
io non tremo; io non veglio! Posso forse 
credermi in sicurezza , o esente dal veglia- 
re.'* Ohimè! cos’è mai la mia vita? Chi 
può prestar cauzione per me ? Ah ! io dun- 
que più non differisco , o Signore ; voglio 
più che giammai stare attento a tutto ciò 
che riguarda la mia salvezza , affine di 
comparivi dinanzi ton confidenz-a , in 
qualunque ora voi veniate a me, o a voi 
mi chiamiate. Così sia. 

MEDITAZIONE CCLXIX. 

'Parabola del Uccio . 

Lue. c. 21. v. 34-38. 

Pratica della vigilanza . 

1. Di quello, che schivar dobbiamo per 
non restarne sorpresi; 2. dei pensieri, che 
abitualmente debbono tenerci occupati per 
non soccombere alsonno; 3. di quelle, che 
dobbiamo fare per mantenerci vigilanti. 

PRI- 
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i 1 ... 

PRIMO PUNTO- 

• Di quello , che dobbiamo schivare 
< per non restarne sorpresi .• 

Vegliate sopra voi stessi , onde non av*- 
venga , che siano i vostri cuori depressi 
dalle crapole , e dalle ubriachézze , e dalle 
cure' della vita presente : e repentinamente 
vi venga addosso quella giornata r inope* 
rocchi sara quasi laccio , che cadrà sopra 
tutti coloro y che abitano su la superficie 
della terra (<t) . . . Per non restare sorpre-- 
si', tre cose sono a schivarsi. 

1. I piaceri de” sensi * che istupidiscono- 
T anima , e le tolgono l’ intendimento' . . .. 
Chi mette la sua felicità ne’ pi aceri de’ sen- 
si, nelle delizie della mensa, nelle voluttà 
delia carne è quell’ uomo animale , di cui 
parla S.. Paolo , (b) , che nulla comprende 
delle cose di Dio., Una religione ,. una ri- 
velazione , un’altra vita gir sembrano chi- 
mere ; l’attenzione di- purgare la sua co- 
scienza , di schivare il peccato, di mortifi- 
carsi, di privarsi di tutto ciò, che potreb- 
be dispiacere a Dio,, ei la tratta da stol- 
tezza, da superstizione. Ohimè! la sua ani- 
ma sta immersa nei sensi , e non vede 
niù oltre .. Non si trovano forse eziandio 
v de’ 

(a) Lue. c. 22. v. 34'. 35. 

( b ) S. Taol. nella let. 1 .ai Cor. 2. 14. 
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de’ Filosofi , gran parlatori calcolatori pro^- 
fondi i quali nelle maraviglie di questo- 
mondo visibile norr vi scorgono nè la sa-' 
pienza, nè la potenza ,. nè la maestà dei 
Creatore ; i quali altro non vi veggono r 
che una materia rozza cieca ,. spinta solo 
dal caso ? Che fare a coteste anime di fan- 
go > Se non comprendono le verità natura- 
li , subito che esse hanno qualche relazione- 
a Dio che cosa possono mai comprendere 
nelle verità sopranaturali ? Vegliate dunque- 
sopra voi stetti * e , , per non cadere- in- 
questo accecamento r cominciate dal doma- 
re i vostri sensi : riducete il vostro corpo 5 
in- ischiavitù , e tenetelo sol come uno 
schiavo-,, da cui- dovete pretendere servizio,, 
fatiche, opere- di penitenza . Ad altro non è 
buono il corpo,, se- non che a questo, e non; 
vi è stato dato che per questo 5 . . 

2. Le sollecitudini del secolo che pps-: 
seggono il cuore , e soffocano tutti i buoni 
desidèri - . La fortuna elevata , e V am- 

bizione formano queste sollecitudini del se-- 
colò , alle quali gli uomini si abbandona- 
no 5 . Allorché un cuore si lascia adescare 
dal desiderio di far fortuna, e d’ingrandirsi,, 
ne rimane tallente posseduto ,. che questo 
desiderio soffocarin. lui tutti i- desideri di 
santificarsi ^ di purificarsi , di' crescere in 
grazia-,, e in merito, di conservare là pro- 
pria anima; esente dal peccato , e sempre 
preparata; a: comparire dinanzi a Dio . Nis- 
sunosnai ottiene’ il suo intento in quello , 

che 
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che opera , se non coll’ applicarvisi costan- 
temente ; e nissuno si applica mai costan- 
temente, se non a ciò, che ardentemente 
desidera . Il desiderio delle cose terrene e 
il desiderio delle cose celesti , sono fra lo- 
ro tanto opposti , quanto lo è il loro og- 
getto. Chi desidera ardentemente il Cielo, 
e vive incessantemente in questa espetta- 
zione , non può avere per i beni della ter- 
ra una grande sollecitudine ; e chi deside- 
ra ardentemente i beni della terra , non 
può vivere continuamente neM’espettazione 
dei beni celesti. Dunque, in qualunque sta- 
to voi siate , vegliate sopra voi stessi j e 
per rapporto ai beni della vita presente , 
vivete senza inquietudine, e senza deside- 
rio . Contentatevi di quello che avete , e 
fatelo servire , per quanto potrete , ad ac- 
crescere le vostre buone opere . Adempite 
con tutta T attenzione possibile i doveri 
dello stato , in cui la provvidenza vi ha 
posti con tutta T attenzione possibile, e fa- 
teli servire nel miglior modo possibile al- 
la vostra salvezza . Ma non portate piu 
oltre le vostre inquietudini , e i vostri de- 
sideri . 

1 3. Le occupazioni troppo continue , che 
dissipano lo spirito , e fanno perdere tutto 
il tempo. 

Ver innocenti che siano le occupazioni , 
come sarebbero il lavóro , o lo studio , fos- 
sero pure eziandio sante di lor natura , co- 
me le opere di carità, e di zelo , dobbia- 

• - J2J© , 
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trio guardarci , che esse non siano continuate 
per. troppo lungo tempo, che l’esercizio non ne 
sia eccessivo, che non dissipino lo spirito, 
non lascino il tempo di riflettere alle veri- 
tà eterne , e di tenersi ben ' preparati a 
quel giorno improvviso, che sorprende talo- 
ra quelli stessi , che hanno esortati gli altri 
a non lasciarsene sorprendere. Non applica- 
tavi dunque mai ad occupazioni , che vi 
toglierebbero il tempo di attendere all’ora- 
zione , alla meditazione , pila lettura spiri- 
tuale, all’ esame. Quello , che la necessità 
può talvolta farvi omettere in un tempo , 
rimettetelo in un altro. Ma oh quanto sa- 
reste poi più colpevoli , se mancaste a que-* 
sti santi esercizj , non distolti da altra co- 
sa, che dal l’ozio! 

SECONDO PUNTO 

Dei pensieri , che debbono abitualmente 
tenerci occupati per non soccombere 
‘ al sonno . 

Vegliate adunque in ogni tempo , pre- 
gando di esser fatti degni di schivare tut - 
t-e queste cose , che debbono avvenire e di 
star con fiducia dinanzi al figliuolo dell * 
uomo (d) . . . Tre pensieri debbono essere 
abitualmente presenti al nostro spirito. 

i. Il pensier della morte Sarà qua- 

si 

(a) Lue. c. 21. v. 3 6. 
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si laccio , che cadrà sopra tutti coloro j 
che abitano su la superficie della terra .... 
1 lacci invisibili della morte sono tesi per 
ogni parte : nessuno può scamparne , e noi 
vi restiamo presi nel tempo , nel luogo , 
nell’occupazione, in cui ci crediamo più si- 
curi . Vegliate adunque e considerate cia- 
scun giorno come l’ultimo di vostra vita r 
impiegatelo come vorreste averto impiega- 
to , se fosse l’ ultimo ; forse lo è in fatti * 
Se non è quello l’ultimo, questa è una gra- 
zia, che Dio vi fa. Continuate a conside- 
rare così ciascun giorno : poiché ne verrà 
uno, in cui non v’ingannerete, e che sa- 
rà realmente l’ ultimo. 

2 . Il pensiero dell’eternità .... La mi- 
seria de peccatori sarà eterna : eterna sa- 
rà la felicità de’ giusti. Il tempo é un nulla, 
l’eternità è tutto. Quanto accade nel tem- 
po, va a Inabissarsi nell’eternità, e a pren- 
dervi il suo posto „ Tutte le vostre azioni 
tendono all’ eternità, senza che alcuna pos- 
sa essere circoscritta dal tempo. Dite adun- 
que in tutto ciò, che fate : ciò che io fo , 
è per l’eternità . In fatti , se la vostra 
azione è buona , e fatta con una santa in- 
tenzione , è per voi un merito per 4’ eter- 
nità ; se è men buona , e meno ben fatta, 
è una diminuzione di merito per l’ eterni- 
tà ; se è vana , e inutile , è una perdita 
per l’ eternità se è gravemente cattiva , 
e contro la legge di Dio , è un demerito 
per l’ eternità , e se morite in questo sta- 
to. 
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to , seftza averla riparata colla penitenza 
è un titolo di riprovazione per T eternità . 
O eternità , dove tatto va a far capo , se 
non ti perdessimo di vista * qual vigilan- 
za y qual fervore non cospirerebbe questo 
pensiero ! 

3. IT pensiero del giudizio . . * Voi siete 
in ogni luogo sotto gli occhi del vostro Giu- 
dice, voi però- noi vedete , e la sua pre- 
senza Invisibile non v’incute alcun timore r 
come vivereste voi se To vedeste > Verrà 
un giorno in cui bisognerà comparire di- 
nanzi a lui , cioè , essere da lur veduti , e 
veder luì \ e rendergli conto di tutta la 
vostra vita. Eh l Signore, chi potrà soste- 
nere questa vistai Chi potrà essere degno, 
di comparire dinanzi ai vostri occhi f Mise- 
ro ! che ho fatto mai sinora per renderme- 
ne degno > ■ ; •. 

TERZO PUNTO.. 

DÌ quella , che debbi am fare per 
mantenerci vigilanti . * 

. * ■ . . * s . 

S. Marco' y e s. Luca terminano qui il' 
discorso particolare che il Salvatore fece 
al quattro Apostoli che l’ avevano inter- 
rogato sul temp > della rovina dei Tempio ; 
ma s. Matteo, lo continua piu oltre , come 
vedremo nelle seguenti meditazioni . S. Lu- 
ca qui osserva come il Sal vatore dopo aver 
insegnato tutto, il giorno nel Tempio , si 
u- ' riti- 
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ritirava la sera co’ suoi Discepoli sul monte 
degli Ulivi , sia per trattenersi particolar- 
mente con essi ; sia per andar a passare la 
notte a Befania, situata sull’ alto della mon- 
tagna , e come il popolo si portava la mat- 
tina al Tempio per udirlo, e profittare del- 
le Sue istruzioni , E Gesù stava il giorno 
insegnando nel Tempio: e la notte usciva , 
e facea sua sdimira sul monte chiamato 
Uliveto. E tutto il popolo andava di buon 
mattino da lui al Tempio per ascoltar- 
lo 0 ) .... Questo è quanto era accaduto 
in questi tre ultimi giorni , dal trionfo del- 
la Domenica sino alla sera di questo gior- 
no , che era il Martedì, da ciò. caviamone 
un esempio di quanto far dobbiamo in cia- 
scun giorno. 

1. La mattina ... Ad esempio di questo 
popolo sbandir dobbiamo la pigrizia, e an- 
dare frettolosi a rendere a Dio i nostri pri- 
mi omaggi colla preghiera. Dobbiamo ascol- 
tare le istruzioni di GesCi Cristo nella Me- 
ditazione ; e andare al Tempio per unirci 
ai Fedeli, e assistere al santo sacrifizio . 

2. Nel corso del giorno .... Non ci di- 
mentichiamo. di quanto abbiamo appreso 
nell’ orazione : richiamiamo di tanto in tan- 
to alla nostra mente le verità, che ci han-, 
no colpiti nella Meditazione ; conserviamo- 
ci nel raccoglimento , schiviamo la sover- 
chia sollecitudine , e la dissipazione nelle 

no- 
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nostre azioni ; abbiamo memoria delle no- 
stre risoluzioni . ... 

3. La sera . . . Ritiriamoci con Gesù ; 
rendiamogli conto della, nostra condotta , 
chiediamogli perdono delle nostre colpe , 
ascoltiamo i teneri rimproveri, che ci farà, 
e i salutari avvisi , che ci darà , e dopo 
averlo pregato di darci la sua benedizione , 
andiamo a prendere il nostro riposo per ri- 
parare le nostre forze , fermamente risoluti 
di passar meglio il giorno seguente , se ei 
vorrà accordarcelo . 

PREGHIERA 

E’ questo forse ciò , che fo tutti i gior- 
ni ? Eppure che bisogno non ho io di ve- 
gliare su me stesso , e d’implorare inces- 
santemente il vostro soccorso, o mio Dio, 
senza di cui niente io posso > Velo diman- 
do , 0 Signore , non vogliate negarmelo , 
affinchè cammini sempre alla vostra pre- 
senza , affinchè faccia tutte le mie azioni 
sempre in vista che debbono essere pre- 
sentate al vostro tribunale ; e affinchè in 
tutto ciò , che farò , pensi soltanto a pia- 
cere a voi come al mio sovrano Giudice , 
al mio Re , al mio Salvatore, al mio Dio. 
Così sia. 


ME- 
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MEDITAZIONE CCLXX. ; 

• • ■ . * : • . " < <[■ 

Parabola delle dieci Vergini . £: ' O 

* * # • ' ,' ì v 

• t • ' 

Matth. c. 25. v. i - 13. . >■ 

1. La vita presente è il tempo della pru- 
denza; 2. la morte , e il giudizio non so- 
no il tempo della preparazione 1 ; 3. Lapor- 
ta del Cielo chiusa una volta per alcuno ^ 
per lui più non si riapre, 

PRIMO PUNTO 

La vita presente i il tempo 

della prudenza. “■ ■■ f ‘ 

1. La destinazione di queste vergini .. . 
'«Allora sarà simile il regno de' Cieli a die- 
ci vergini (a) ... Cioè, nell’ ultimo giorno 
accaderà qualche cosa di simile a ciò, che 
accadde alle dieci vergini , che formano 1* 
oggetto della presente parabola . Qpeste 
vergini erano state prescelte , e destinate 
ad accompagnare lo sposo , e la sposa alla 
sala delle nozze , e partecipare del convi- 
to . E’ chiaro , che questo sposo è Gesù 
Cristo , la sposa la sua Chiesa , la sala il 
Cielo, il convito il possesso di Dio , e le 
dieci vergini tutti i cristiani invitati alle 

noz- 

( a ) Mat . c. 25. v, 1. 
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nozze dell’ Agnello , e della Sposa ; e al 
convito eterno di questa divina unione . 
Benché in un senso i cristiani siano questa 
Chiesa , e le nostre anime siano le spose 
di Gesù Cristo , ciò non ostante , siccome 
ciascuno in particolare può rompere .questa 
alleanza , e le divine nozze non cesseranno 
di celebrarsi anche senza di esso , dobbia- 
mo in questa parabola riguardarci soltan- 
to come invitati alle nozze dello Sposo di- 
vino... Può ciascuno immaginarsi qual fos- 
se in tali occasioni la soddisfazione delle 
dieci vergini invitate a una pompa così 
brillante, e prescelte per tenervi un rango 
distinto . Così per 1 * appunto dobbiamo noi 
stimarci fortunati d’ essere cristiani , desti- ' 
nati pel Cielo, dove godremo tutti i beni 
nelle delizie di una festa eterna. Ma, ohi- 
mè ! vi pensiamo noi sovente a questa au- 
gusta sorte ? 

2. Le loro comuni disposizioni ... Que- 
ste dieci vergini , avendo preso le loro lam - 
pane , andarono incontro allo sposo , e al- 
la sposa (a)... Cioè, si portarono in casa 
della sposa per aspettare lo sposo , e andare 
colla sposa dinanzi a lui tosto che compari- 
rerebbe. Era usanza, che la sera delle noz- 
ze, lo sposo accompagnato da alquanti gio- 
vani andava a cercare la sposa, e la condu- 
ceva alla sala del festino, e che alcune fan- 
ciulle compagne della sposa , portando le 

lo- 

( a ) Mat. ivi. 
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loro lampane accese, camminassero alla te- 
sta del corteggio, e facessero lume. Ecco 
sotto qual vaga immagine Gesù Cristo di- 
pinge la sua ultima venuta , la quale sarà 
così terribile per i suoi nemici, e così con- 
solante per,!* sua Chiesa, allorché,, accom- 
pagnato egli da suoi Angeli, ritornerà sul- 
la terra a prendere la sua sposa , accompa- 
gnata da vergini , cioè da tutte le anime 
giuste , e la condurrà in casa di suo Pa- 
dre, nel soggiorno eterno della felicità, e 
della gloria . Sotto questa idea dobbiamo 
noi pure rappresentarci spesso quell’ultimo 
giorno, per eccitare con ciò la nostra spe- 
ranza, e- accenderci dell’amcre, che meri- 
ta un sì nobile sposo. Esaminiamo era che 
cosa noi facciamo per essere di questo nu- 
mero. Queste dieci vergini prendono le 
loro lampa ne accese, si portano in casa del- 
la sua sposa , ivi aspettano lo sposo : sin- 

ora tutto è ben regolato. Noi facciamo com’ 
esse 3 noi siamo in casa della sposa, nella 
vera Chiesa ; la nostra fede è pura e 
sincera , essa è la lampana accesa , credia- 
mo quanto crede la Chiesa , e condannia- 
mo quanto essa condanna . Forse eziandio 
le siamo addetti in modo particolare , e a 
lei singolarmente consecrati per mezzo del- 
la nostra separazione dal mondo , e della 
professione di una vita più regolare . Que- 
sti sono già grandi vantaggi, prosperi prin- 
cipi : buoni fondamenti , di cui non rin- 
grazieremo mai abbastanza il Signore . Ma 

que- 
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questo non è già tutto , come ci diportia- 
mo noi ? . . Seguitiamo la parabola , e pro- 
fittiamo delle sue istruzioni. 

3. La stoltezza delle une , e la pruden- 
za delle altre ... Ma cinque di esse erano 
stolte , e cinque prudenti i Ora le cinque 
stolte , preso avendo le loro lampane non 
portarono seco dell ’ olio : le prudenti poi 
insieme colle lampane presero dell' olio nei 
vasi loro (a). t .. La precauzione era sag- 
gia, la cerimonia poteva esser lunga , lo 
sposo poteva farsi aspettare lungo tempo , 
e le lampane dovevano essere ben proviste 
di olio per durar tutto il tempo : come 
dunque non fecero queste riflessioni cinque 
delle vergini? Perchè almeno , allorché vi- 
dero la precauzione delle altre, non la pre- 
sero esse ancora ì Ma no, guardarono esse ‘ 
questa precauzione come inutile , e super- 
flua , forse ancora si burlarono di quelle , 
che la prendevano ... Così per l’appunto 
vediamo i peccatori , e i tiepidi burlarsi 
de’ giusti , e fervorosi . Questi non credono 
mai 4* aver fatto abbastanza , nè di aver 
preso sufficienti precauzioni per trovarsi 
preparati alla venuta dello sposo . Preghie- 
re , meditazioni , esami, penitenze, frequen- 
ze di sacramenti , buone opere di ogni spè- 
cie, modestia, raccoglimento,' fuga eziandio 
delle minime occasioni, desiderio di avan- 
zarsi ogni giorno nella cognizione , e nell* 
Tom. IX. O amor 

(*) Mat, c. aj, v. 2. 3. 4. 
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amor di Dio, ecco qual è la continua loro 
occupazione . Ah ! dicorfo gli altri , tutto 
questo non è necessario per salvarci; e vo- 
lendo giustificare la- loro imprudenjtì 1 ^ ag- 
giungono mille altre proposizioni insensate, 
di cui siamo stati mille volte testimoni noi 
medesimi . Ma se mai noi purè avessimo 
tenuti tali discorsi , deh ! chiediamone per- 
dono éì Dio, e spogliamoci oggi , di 1 ogni 
pregiudizio col considerare il rimanente del- 
la parabola. - . ' '' 

* . • . .riO’?.., j j 1 


SECONDO PUNTO . - * 

» < __ . *.j. r - ■ • * > i • 

r * * « / . J ' 

c -* La mòrte } e it giudizio non sono . 
il -tempo della preparazione . 


E tardando lo sposo , assonnarono tutte , 
e si addormentarono . E a mezza not té le- 
nsossi un irido : ecco lo sposo viene , an- 
dategli incontro . %A.llora si alzarono tutte 
quelle vergini , e misero in ordine le loro 
lampone . Ma le stolte dissero alle pru- 
denti : Dateci del vostro olio , perche le 
nostre tampone' si spengono. Risposero le 
prudenti , e dissero : perche non ne manchi 
* voi > e a noi , andate piuttosto da chi \ 
ne vende , e compratevene . Ma in quello , 
che andavano a comperarne , arrivò lo spo- 
so \ e quelle ^ , che erano' preparate : entra- 
rono con lui alle nozze , e fu chiusa la por- 
ta (a) Benché si possano lare ottime 

r ap- 

(rf) Mat. c. 25. V. 5. a. io. 
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applicazioni di ciascuna- di queste circo- 
stanze, pure per comprendere tutta la for- 
za della parabola , e per non restringerne 
troppo la significazione , dobbiamo avere 
soltanto in mira l t ’ oggetto principale , sen- 
za fermarci a certe particolarità , che ap- 
partengono puramente al corpo della para- 
bola , e sono soltanto riferite per concor- 
rere col senso generale ; e renderlo più 
sensibile , cerne abbiam detto in altre si- 
mili occasioni. Consideriamo dunque i se- 
guenti punti», - 

i. La tardanza dello sposo... Ecco don- 
de derivò la sciagura delle vergini stolte, 
ecco donde deriva quella di molti peccato- 
ri . Se ei fosse venuto al* principio della 
notte, allorché le loro lampane erano prov- 
viste, sarebbero elleno state allora tutte in 
istato di riceverlo... Se la morte fosse' so-- 
praggìunta dopo quella confessione *. fatta 
con tutta la possibile diligenza ,* dopo quel 
ritiro, quella missione , quel giubblleo, do- 
po quella consecrazione di tutto se al ser- 
vizio di Dio, ella avrebbe trovata un’ ani- 
ma ben disposta, non. so lo in istato di gra- 
zia, ma piena ancor di fervore. La morte 
ha tardato troppo a giungere; si è annoja- 
ta di aspettare, il fervore ri è rallentato ; 
e in vece di profittare di questa tardanza 
per fortificarsi nella, virtù , e fare un’ am- 
pia provvisione di meriti, ne ha presa oc- 
casione di intiepidirsi sino a ricadere , e 

. ? ° 2 sir 
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sino a dimorar nei peccati, che aveva una 

volta detestati. Ecco la stoltezza: 

•> * • » 

r - 2 . La sorpresa del suo arrivo.... Sor- 
presa certa... Facesse almeno lo sposo av- 
vertire ; facesse almeno gridare: preparate- 
vi, verrà ben tosto: ma no ; si' grida : ec- 
colo, arriva, andate .,.. Sorpresa generale. 
Ei viene, quando nissuno l’aspetta, quan- 
do tutto il mondo dorme^ a mezzanotte... 
Sorpresa graziosa per le vergini sagge, le 
quali! malgrado la sorpresa , si trovano pre- 
parate ....- Sorpresa che inette in i disperazio- 
ne le verghe stolte," le quali nulla hanno 
di preparato , e trovansi incapad di pre- 
pararsi ... Ché disperazione per i peccatori, 
sorpresi dalla morte nel peccato ! Quale sa- 
rà la loro confusione , quando nel di della 
risurrezione generale non potranno nascon- 
dere lo stato orribile , nei quale comparirà 
la lor anima ! e come comparire dinanzi 
allo sposo ? Che fare f Dove andare^ A chi 
indirizzarsi Gli altri al v contrario pieni 
di opere ,, e di meriti gli sì presentano con 
giubbilo. Fateci parte , lor- vanno dicendo, 
i peccatori de’vostri meriti; ma i meriti qui- 
vi non si comunicano, qui ciascuno riceve se- 
condo le sue opere. Quanti Santi son pieni di 
ineriti , ma noa ne hanno di troppo . Ahi 
perchè non abbiam noi fatto conf essi ? Ci 
era pur sì facile. Eh! dove son quei gior- 
ni, in cui non sapevamo in che occupar- 
ci , q uè’ giorni che abbiam noi perduti in 

vani 
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vani divertimenti, o nel soddisfare le no- 
stre passioni*. Il tempo non v’è più per 
noi . O tempo prezioso ! che non darebbesi 
allora per;- ricomprarlo 

3. Là rapidità del suo passaggio,.* . Si 
fermasse almeno alcun poco, si trattenesse 
qualche tempo colla sua sposa: ma no: lo 
sposo si- fa aspettare, e non aspetta j giun- 
to s prende la sua sposa , seco lui la con- 
duce al convito, ed entrano con lui quelli, 
che sono preparati . Correte, vergini impru- 
denti , voi tote vani preparativi . Piange- . 
te , 0 peccatori insensati , che nel corso 
della vita siete stati insensibili a tutto e 
cbè-niuna, cosa ha potuto* render saggi, 
piangete ora, gtidate , disperatevi, cercate 
ìt mezzi di riparare la vostra, stoltezza ; 
ma, mentre voi cercate, lo sposo è passa- 
to, è entrato, e la porta è chiusa: la vi- 
ta è finita : più non v’ha luogo a penti- 
menti , a penitenza , a misericordia . Io 
credo queste verità : è Gesù Cristo mede- 
simo, che me le insegna con questa affet- 
tuosa patibola, che mi propone, e perde- 
rò ancora in vani trattenimenti il tempo 
che ei mi dà per prepararmi? Ah! non fa- 
rò così al certo * o Signore , mediante la 
vostra grazia divina. 

* * *' 

* 

* X 

» - « 

• - * • 

\ 

• 4 ’ 
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. / . TERZO PUNTO. 

. 4 . ■ • * ''-4 

. -*.* **- ^ * r r . ; S 

La porta del Cielo chiusa che jia una- 
'"\yplta per alcuno , per lui più non 
,X ; " riapre. V . 

I, Consideriamo qui fa preghiera delle 
vergini stolte ... yAll' ultimo. vennero an- 
che le altre vergini , dicendo: Signore , Si- 
£>7 ore , apriteci . . Dopo aver fé vérgini 
stolte fatta in fretta la loro nuova prov- 
visione, finalmente ritornano, si. presentano, 
alla porta della sala, cfie trovano chiusa rr 
picchiano , e nessuno loro apre : alzano la 
voce, gridano : Signore, Signore , apriteci l. 
Chi potrebbe esprimer il desiderio ardente 
che hanno queste Vergini , per unirsf ,,,e 
partecipare di una festa , alla quale sonc* 
state anch’ esse invitate , da cui si sono 
assentate per un solo istante ^ e la cui. ak 
legrezza si fa sentire aj di fuori* e risuona» 
alle loro orecchie * Ah \ quale sarà il de-» 
siderio eterno de’ reprobi cristiani ? ,Con 
quale ardore si porteranno essi verso, ifc 
Cielo, dove sapranno trovarsi il sommo he» 
ne, e che vedranno chiuso ad essi per sem- 
pre? Signore, Signore,, diranno , apriteci ^ 
voi siete il padrone , voi lo potete , aprite- 
queste porte di ferro, che ci tengono chiù-, 
se in questa ardente prigione . Aprite le 
porte celesti , e dateci l’ingresso nel sog- 
giorno di vostra gloria, alla quale ci ave- 
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te invitati: oppure se ce ne siamo renduti in- 
degni per nostra stoltezza, apriteci almeno 
le porte della vita , dove poter tenere una 
condotta più saggia , e meritare il nostro 
perdono. Desideri inutili , i quali ciò non 
ostante non potranno giammai spegnersi 
nel cuore del reprobo , e faranno una por- 
zione del loro eterno supplizio. Ah! que- 
sto, che ora abbiamo, si è il tempo , in cui' 
gridar dobbiamo: Signore, Signore, aprite- 
ci le porte della grazia, della misericor- 
dia , della penitenza ; o piuttosto questo è 
il tempo, in cui dobbiamo noi stessi aprir- 
gli la porta del nostro cuore. 

* 2. La risposta dello sposo... . Ma egli 
rispose e disse : In verità vi dico non so a 
chi siate ( a ) . . . Qpi non ammetto se non 
quelli , che conosco ; ritiratevi , non so chi 
siate... Come, Signore, potevano rispon- 
dere le vergini, voi non ci conoscete? Sia- 
mo nói, che dovevamo accompagnarla vo- 
stra gita : e portare dinanzi a voi le lain- 
pane . Ben ci conosce la vostra sposa : es- 
sa è', che cì ha invitato: siamo andate al- 
la s uà casa , ed essa ci ha ricevuto con di- 
stinzione. Ci conoscono pur berte le vergi- 
ni, che voi avete ammesso al vostro con- 
vito, noi eravamo loro compagne: le no- 
stre 1 lampane come le loro sono state ac- 
cese per voi , e con esse noi abbiamo aspet- 
tato il vostro arrivo . Un leggier accìdenr 
... ,.1-04 ^ te, 

(a) Mat . c. 25. v. 12. 
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2 "°. h averci “W !n quel .fatai momento 
m cu, sono stari sorpresi; tanti altri_ 

5. Form, amo sode, e sincere risoiuzioni; è 
per I avvenire prendiamo le nostre misure 
Opale sarebbe la nostra stoltezza, se do- 
po tane, avvertimenti, avessimo h disgra- 
zia d essere sorpresi. 1 ' ' - g 

• PREGHIER A, : : ; 

Deh! noi permettete, o ,mio Dio! Ah 1 
«ni ostassero . pure ancora cent ’^nnj d* yj- 
ta, fi passerej al vostro, servizio ,.. o mio 
™ S^vatorc, 11 impiegherei a preparar- 
mi a ben morire!, sostenetemi ,,o Gesù, 
colla vostra grazia, affinchè adempia fedeli 

™ * risolaÈ !? n& > <he voi , stesso in que- 
Sto momento m ispirate . . Così sia . H 


ri !» \> * . > 
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